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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Donati per giorni 5, Lom~
bari per giorni 50, Santero per giorni 5, Val-
secchi Pasquale per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
di sono concessi.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co~
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Di Bene~
detto. Ne ha facoltà.

D I B E N E D E T T O. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio e ono~
revoli colleghi, questo dibattito, se mette a
fuoco i compiti e gli impegni del Governo e
sollecita un discorso rivolto verso il doma~
ni, non ci può tuttavia esimere da qualche
rapido rilievo sulle vicende che hanno pre~
ceduto la ricostituzione del quadIipartito di
centro-sinistra.

Usciamo da una crisi tormentosa, inquie~
tante, la più lunga del dopoguerra: 46 gior~
ni di crisi formale, 3 mesi da quando, nello
scorso dicembre, si avviarono le trattative

per superare e sostituire il Governo mono~
colore. Usciamo da una crisi che ha turbato
profondamente il Paese, creando una sensi-
bilità più viva, una consapevolezza preoccu~
pata e avvertita dei problemi che si sono ve~
nuti aggravando e ponendo pertanto a tutte
le forze democratiche nuove e severe respon~
sabilità.

Nessuno si illuda di placare questa diffusa
inquietudine e tanto meno di risolvere questi
problemi, che chiamano in causa la stessa vi~
talità del sistema politico, limitandosi ad
esorcizzare la deprecata ipotesi dello scio~
glimento anticipato delle Camere. Certo, le
elezioni politiche anticipate, sulla cui legit-
timità costituzionale è palesemente infon~
dato discutere, rappresentano un' extrema
ratio alla quale ci si rivolge nelle ore buie
e difficili della vita di una democrazia. Ma
gli effetti, scioglimento anticipato di un Par-
lamento, non vanno confusi con le cause, e
per risolvere efficacemente le cause, cioè la
crisi di un sistema politico, occorre affronta-
re ed eliminare quelle condizioni negative
che l'hanno provocata.

Di fronte ad una situazione di crescente
debolezza e di disarticolazione del centro-si-
nistra al centro e alla periferia, il Partito so.
cialista unitario sostenne fin dai primi col.
loqui dello scorso dicembre che bisognava
scegliere tra un Governo basato sulla rinno-

I vata solidarietà dei partiti di centro-sinistra
e le elezioni anticipate e che non c'era altra
scelta possibile.

Non si trattava, come andavano dicendo i
comunisti e i loro alleati, di un ricatto, che
tra l'altro nessun partito avrebbe avuto il
potere di esercitare, essendo la decisione del-
lo scioglimento delle Camere riservata alla
prudente e saggia valutazione del Capo dello
Stato; nè si trattava di un'interpretazione
unilaterale della realtà deformata dalla fa-
ziosità o dalla presunzione. Si trattava nien~
te di più e niente di meno che di una regi~
strazione realistica e corretta della situazio-
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ne politica di oggi. Tale constatazione è sta~
ta opportunamente ribadita dal Presidente
del Consiglio nelle sue apprezzate dichiara~
zioni al Parlamento, quando egli ha affer~
mato che non è possibile uno spostamento
dell'asse politico a destra, nè è pensabile
un'apertura verso il Partito comunista, per
ciò che da esso ci divide intorno alla conce~
zione della vita democratica ed al problema
dei collegamenti internazionali. Per evitare
il ricorso alle elezioni politiche anticipate,
con tutto ciò che esso innegabilmente com~
portava' di annullamento di un proficuo la~
voro parlamentare e di attese popolari in~
giustamente deluse, si doveva pertanto rico~
stituire la coalizione di centro~sinistra, la
sola piattaforma di collaborazione democra~
tica che oggi possa trarre dal voto del 19
maggio 1968 i titoli di una legittima, verifica~
ta corrispondenza con l'espressione della vo~
lontà popolare.

M A S C I A L E. Ma quali sono stati i
risultati?

D I B E N E D E T T O. I risultati del
19 maggio 1968 dicono una cosa sola, precisa
e indubitabile, cioè che la maggioranza degli
italiani si è espressa a favore della politica
di centro~sinistra. (Interruzione del senatore
Masciale ).

Non tutti negli altri partiti di centro~sini~
stra erano convinti di questa verità, e cre~
diamo che se le cose fossero state ben chia-
re per tutti fin dall'inizio il passo della crisi
sarebbe stato meno incerto e più rapido.
Siamo lieti che i fatti ci abbiano dato ragio~
ne e che il Paese sia uscito dal tunnel della
lunga crisi, ponendosi così termine ad un
vuoto di potere particolarmente pericoloso
nella condizione generale dei rapporti poli~
tici e sociali e di fronte alle difficoltà che
presenta la situazione economica. La consa~
pevolezza costante di questi problemi e di
queste difficoltà ci ha guidato nella volente~
rosa, paziente, responsabile ricerca di una
soluzione positiva. E per soluzione positiva

~ si badi ~ non intendevamo, come non in~

tendiamo, un Governo qualsiasi dal quale
le legittime attese del Paese non sarebbero
state garantite, ma un Governo di centro~si-

nistra organico che si fosse qualificato in
termini di sicura autonomia intorno ad una
precisa linea politica.

La situazione italiana reclama la definizio-
ne di prospettive originali e autonome di
progresso sociale, garantito da un quadro
di rigorosa sicurezza democratica. Il ricosti~
tuito Governo di centro-sinistra rappresenta
il banco di prova della capacità della colla-
borazione fra i partiti che lo compongono
di dare una risposta soddisfacente a questa
esigenza. Il centro-sinistra deve essere aper~
to certamente alla domanda di partecipazio~
ne ed alle istanze di rinnovamento che pro~
vengono dalla società, non aperto alla pene-
trazione del Partito comunista che rimane
il portatore di modelli che la grande mag-
gioranza degli italiani respinge e condanna.
(Interruzione del senatore Masciale). Il Par-
tito comunista non è cambiato, non si è tra~
sformato secondo le speranze di alcuni inge~
nui e le audaci profezie di molti furbi. (In~
terruzione del senatore Masciale). Il dissen-
so espresso dal Partito comunista nell'ago~
sto del 1968 sull'intervento militare sovietico
in Cecoslovacchia si è dileguato e spento di
fronte all'intervento politico sovietico degli
anni successivi. Il Partito comunista ha de-
plorato !'intervento sovietico ma ne ha ac~
cettato tutte le conseguenze. La normalizza-
zione non finisce a Praga, ma opera anche
fra i comunisti in Italia. La nostra ferma e
decisa opposizione ad ogni apertura politica
al Partito comunista nasce da ciò che ci di~
vide dai comunisti. È qualche cosa di più
del dissenso: è la contrapposizione sulle
grandi scelte internazionali, sui temi dello
sviluppo civile della società, sulla concezio~
ne della vita democratica e sui modi di tra~
durla nell'azione politica. Noi socialisti de-
mocratici intendiamo fondare la libertà su
di un giusto equilibrio di diritti e di doveri,
sostanziandola di contenuti sociali. I comu~
nisti, dove governano, negano la libertà e do-
ve stanno all'opposizione ne favoriscono la
degenerazione in quella licenza che rende
precaria la vita delle democrazie.

Certo, la democrazia non vive in clausura:
è sempre competizione aperta; è per sua na~
tura confronto coraggioso. Ma questo con~
fronto, se vuole conservare il suo esaltante
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valore e non tramutarsi in sinonimo di capi-
tolazione, presuppone nella democrazia la
volontà e la capacità di fare da sè, di crede-
re 111sè e nelJc ragioni superiori della lIber-
tà: tale e non altro è il senso dell'autonomia
della maggioranza che trova nelle dichiara-
zioni dell'onorevole Presidente del Consi-
glio. .. (mterruzione del senatore Mascia-
le. RicJuami del Presidente. Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Senatore Masciale,
non interrompa così frequentemente.

D I B E N E D E T T O. La ringrazio,
senatore Masciale, perchè conferisce una no-
ta di vivacità al dibattito!

M A S C I A L E . Allora me ne vado!

D I B E N E D E T T O. Questo è un
modo di risolvere il dialogo.

La sua puntualizzazione è segno della con-
fusione che si era venuta accumulando du-
rante le logoranti vicende interne ad alcuni
Partiti della coalizione, e ci sono voluti in-
contri e scontri per sottolineare la verità, ab-
bastanza lapalissiana, secondo la quale i vo-
ti dei partiti di opposizione possono essere
aggiuntivi e mai sostitutivi di quelli dei par-
titi che compongono la coalizione. È eviden-
te che, se ad una coalizione vengono a man-
care i voti di una delle sue componenti, essa
è finita, piaccia o non piaccia, e si è trasfor-
mata, semmai, in un'altra alleanza sostenuta
da diversi suffragi.

Alla stessa logica del consenso, cui si ispi-
ra ogni politica di libera e autonoma coali-
zione democratica, si richiama la relazione
del Presidente del Consiglio, là dove precisa
che il Governo di centro-sinistra sarà {{ aper-
to ai contributi che potranno venire dal di-
battito parlamentare sulla base della co-
mune e solidale valutazione dei gruppi che
lo sostengono ».

La prima scadenza politica che il ricosti-
tuito centro-sinistra trova sul suo cammino
sono le elezioni regionali che, con quelle
amministrative, si terranno il 7 giugno. Ci
avviamo ad una vasta, profonda trasforma-
zione dell'organizzazione dello Stato italia-

no che comporta per tutti, ma in modo par-
ticolare per i partiti impegnati nell'opera di
governo, gravi responsabilità. Nella riforma
regionale il momento rappresentato dal pen-
siero politico dell'Italia risorgimentale e
post-risorgimentale intorno alla patria stori-
ca delle autonomie e dell'autogoverno locale
si incontra con le esigenze di decentramen-
to, maturate dall'esperienza dello Stato mo-
derno e delineate dalle stesse prospettive
della programmazione democratica di svi-
luppo.

La riforma regionale, l'ordinamento re-
gionale può e deve divenire un modo nuovo
e migliore di essere dello Stato; può e deve
offrirsi come l'occasione più valida e il mez-
zo più efficace per rinnovare finalmente l'ap-
parato amministrativo dello Stato.

Tutto ciò può essere ad una condizione:
che le forze politiche che hanno responsabi-
lità di Governo sappiano esprimere quelle
doti di capacità, di fermezza e di equilibrio
che sono richieste da questa nuova, sugge-
stiva, ma delicatissima fase della vita nazio-
nale; doti che purtroppo non si sono fatte
vive durante le deludenti esperienze di talu-
ne regioni a statuto speciale.

Le regioni devono costituire strumenti di
decentramento amministrativo e non occa-
sione di nuove inflazioni burocratiche. Oc-
corre trasferire le spese statali e ridurre al
minimo quelle aggiunte. Le regioni devono
costituire strumenti di semplificazione e di
economicità della vita amministrativa, cen-
tri organizzati secondo criteri di modernità
e di efficienza, non occasioni, di cui non si
avverte assolutamente il bisogno, per ripro-
durre nella realtà locale le manifestazioni
più tipiche della patologia dei partiti di og-
gi, l'imitazione dei difetti del parlamentari-

sma e la moltiplicazione dei centri di potere
clientelare.

Sarebbe ingenuo pensare che si possano
fugare queste gravi ombre, che rendono scet-
tica e preoccupata una notevole parte del-
l'opinione pubblica italiana, con un sempli-
ce appello al senso del dovere e della respon-
sabilità.

Ci sono alc~ne cose da fare e ci sono alcuni
impegni da assumere.
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L'onorevole Presidente del Consiglio nella
sua relazione ha posto molto opportunamen-
te l'accento sulla necessità inderogabile che
le regioni siano chiamate ad operare in un
contesto di certezza politico-legislativa, egli
ha detto, « essenziale per l'ordinato sviluppo
del nuovo istituto, per l'equilibrio politico
generale, per il buon andamento della cosa
pubblica }}.

Solo chi concepisce la regione come uno
strumento da utilizzarsi per avviare un pro-
cesso di dissoluzione dell'ordinamento de-
mocratico può rifiutare il rispetto rigoroso
delle competenze e può pretendere per la
regione una potestà illimitata, quello scet-
tro che, come è stato scritto, i costituenti
non si sono mai sognati di affidarle. Ribadia-
mo perciò l'esigenza che entro i primi due
anni di vita del nuovo ordinamento regiona-
le, mentre i consigli regionali saranno chia-
mati a darsi i loro statu,ti, il Parlamento ap-
provi la legge cornice, visti i cospicui studi
preparatori che già sono stati fatti. C'è il
tempo per assolvere a quest'impegno. (In-
terruzione del senatore Banfi). Deve esserci
anche la volontà politica di soddisfare una
condizione essenziale affinchè le regioni co-
mincino a muoversi sulla strada giusta, fun-
zionino cioè correttamente, come ella, ono-
revole Presidente del Consiglio, ha ribadito,
in un quadro di certezza politica e legisla-
tiva.

L'imminente costituzione dell'ordinamen-
to regionale conferisce speciale rilievo a
quella parte dell'accordo di Governo che pre-
vede l'armonizzazione delle scelte politiche
di centro-sinistra degli enti locali con quel-
le effettuate per il governo del Paese. L'indi-
cazione è chiara e gli impegni non possono
essere che precisi. Anche alla luce dei nuovi
temi posti dalla programmazione e dalla ri-
forma regionale, «il problema di un colle-
gamento alla periferia, di una rispondenza a
livello degli enti locali e delle regioni tra i
partiti che insieme assumeranno le respon-
sabilità di Governo non è, come è detto ne-
gli accordi per la ricostituzione del quadri-
partito e come è ripetuto nella relazione del-
l'onorevole Presidente del Consiglio, un fat-
to di meccanica trasposizione "di schemi, ma
obbedisce a criteri di necessaria coerenza e

di rispetto ad una linea politica che voglia
essere perseguita con serietà}}.

La profonda correlazione politica degli at-
teggiamenti tenuti al centro con quelli del-
la periferia, specie nelle regioni e negli enti
locali di qualche rilievo politico, è d'altron-
de suffragata anche dall'intonazione che fin
dalle sue prime battute assume la polemica
preelettorale.

Domenica scorsa il vice segretario del Par-
tito comunista italiano, onorevole Berlin-
guer, ha detto che «i nuovi organismi di
auto governo locale daranno luogo a schie-
ramenti ed alleanze che possono mandare in
frantumi la gabbia del centro-sinistra}}.
L'onorevole Pajetta, coniatore delle «regio-
ni aperte », ha battuto lo stesso tasto affer-
mando che « i comunisti intendono provoca-
re dai comuni e dalle provincie e soprattutto
dalle regioni un processo di rompente che,
facendo saltare gli steccati delle delimita-
zioni ormai superate, ponga le basi di una
nuova maggioranza ».

Non c'è nulla di nuovo in queste posizioni
che riecheggiano, aggiornandola, la linea po-
litica già espressa dal Congresso comunista
di Bologna. Per parte nostra, ci sorprende-
remmo se il Partito comunista manifestasse
propositi diversi. Ma quel che ci interessa e
ci riguarda da vicino non è tanto il disegno
politico annunciato dal Partito comunista
quanto l'atteggiamento che, in proposito, as-
sumeranno quelle forze politiche, quei set-
tori interni allo schieramento di centro-sini-
stra ai quali si rivolgono gli allettamenti e le
pressioni, in alternanza rituale, del Partito
comunista italiano.

B A N Fl. O si è di una classe oppure si
è di un' altra.

D I B E N E D E T T O. Io prendo atto,
Banfi, della tua interpretazione molto linear-
mente « classistica » dei problemi, delle scel-
te politiche italiane. Non so se si tratta di
una tua interpretazione personale o di quel-
la del Gruppo al quale appartieni.

Una linea di comportamento valida è trac-
ciata in quel passo della relazione del Presi-
dente del Consiglio che ravvisa, con sobrietà
di linguaggio, una risposta politica alla sfi-
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da del Partito comunista nella corresponsa-
bilità e nell'unità dei partiti che hanno la
guida del Governo. Nulla è meno artificioso,
nulla è più reale ed attuale del problema dei
comportamenti politici alla periferia, specie
nel momento in cui si mette in moto la mac-
china dell'ordinamento regionale. Artificioso
semmai è il tentativo, avallato dalla propa-
ganda del Partito comunista, di presentare
come un'esigenza naturale dell'autonomia
degli enti locali il diritto di libera scelta del-
le alleanze per le costituende amministra-
zioni.

Non ci sembra lecito confondere il momen-
to dell'autonomia, che investe i problemi del
funzionamento e dei compiti dell'ente locale,
con quello della responsabilità e della coeren-
za politica che riguarda i problemi delle al-
leanze necessarie per esprimere i Governi
locali preposti all'esercizio e alla gestione
delle autonomie.

I pesanti interventi del Partito comunista
nell'impostazione dell'imminente campagna
elettorale con il dichiarato obiettivo di tra-
sformarla nel primo tempo della dissoluzio-
ne della formula di Governo debbono disil-
ludere fin d'ora chi avesse mai potuto colti-
vare propositi bifronti, un piede nel Governo
e l'altro all'opposizione. Il carattere netta-
mente, squisitamente politico del prossimo
confronto elettorale, se opportunamente in-
teso, se ben validamente colto, potrà invece
costituire un fattore di ulteriore riavvicina-
mento fra taluni settori del centro-sinistra
divisi da più o meno recenti polemiche e di
salutare coesione per il Governo del Paese.

Sono i comunisti che hanno portato il
prossimo confronto elettorale per le regioni,
anche per chi non lo avesse voluto, sul cam-
po aperto delle grandi scelte politiche, dove
sono in gioco poste che vanno ben oltre la
pur rilevante importanza dei costituendi Go-
verni regionali.

Il processo di deterioramento del quadro
politico, della stessa efficienza amministra-
tiva e del clima morale ha reso più acuto il
problema dei rapporti fra la società politica
e la società civile alla cui crescente doman-
da di partecipazione vanno adeguati i me-
todi dell'azione di Governo ed i criteri del-
l'iniziativa di riforma.

C'è da chiedersi se, da un lato, miopi re-
sistenze conservatrici e, dall'altro, la pro-
pensione verso forme di nullismo demagogi-
co non abbiano fatto perdere alla classe po-
litica ed al Paese battute preziose e non ab-
biano inflitto allo studio ed alla soluzione
dei problemi della nuova società gravi ritar-
di di cui già stiamo pagando pesanti tassi di
interesse in moneta di disordine e di sfi-
ducia.

Per i giovani, ai quali il Presidente del
Consiglio ha dedicato un punto della sua re-
lazione, si impongono nella società e nella
scuola tre esigenze fondamentali. C'è, in pri-
mo luogo, un problema di riforme che diano
spazio ad una loro presenza che non può
essere più concepita nei termini subordinati
della tradizione autoritaria. C'è un proble-
ma di difesa e di garanzia da parte dello
Stato delle condizioni necessarie per la li-
bera espressione ed il sano sviluppo della
loro personalità oggi minacciata da forme di-
verse di sopraffazione e di inganno. Esiste
infine un problema di clima politico generale
che va modificato se si vuole davvero resti-
tuire a tutti gli italiani, ma in modo parti-
colare ai giovani, che avvertono quest'esi-
genza e queste carenze, la fiducia nell'avveni-
re della comunità di cui sono partecipi.

Non pensiamo al clamore delle minoranze
estremistiche della contestazione, ma alla
grande maggioranza laboriosa della gioven-
tù che rappresenta la risorsa del Paese se la
classe politica si dimostrerà capace di acqui-
sirla alla causa della democrazia con prove
di coerenza, di efficienza e di serietà.

La riforma dell'università è un grande, un
impegnativo traguardo che va raggiunto al
più presto. La legge n. 910 ha introdotto in-
terventi terapeutici d'urto, giustamente ispi-
rati, che hanno dato e daranno prove sulle
quali, nel compimento e nella definizione
della riforma, dovrà essere portato un esame
attento per tutte le verifiche che si renderan-
no necessarie.

È anche urgente predisporre il progetto
di riforma dell'istruzione superiore e sarà
importante, nell'approntamento di questa
previsione fondamentale delle nuove strut-
ture scolastiche del Paese, procedere attra-
verso un serio colloquio con il mondo della
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scuola, battendo la strada del rinnovamento
con un vigile senso della responsabilità ver~
so le esigenze di preparazione e di qualifica~
zione dei giovani.

Le inquietudini e le tensioni sociali degli
ultimi tempi hanno riacceso l'interesse in~
torno ad un aspetto incredibilmente trascu~
rato della politica riformatrice: la riforma
dei codici, l'abrogazione necessaria, anche
mediante stralci, di vetuste norme penali
che, prodotto tipico del regime fascista, sia~
no incompatibili con lo spirito della Costi~
tuzione, nonchè l'aggiornamento di altre nor~
me che più non corrispondono alle esigenze
attuali della nostra comunità.

Occorre abrogare ciò che va abrogato e
modificare ciò che va aggiornato secondo i
progressi della scienza penale, della giu~
risprudenza, degli impegni internazionali.
Non si tratta ovviamente, come da qualche
parte si pretenderebbe, di fare tabula rasa
di quelle norme previste per la difesa dello
Stato e della legge che ritroviamo vive e ve~
gete nei codici di tutti i Paesi. Si tratta di
provvedere senza indugio intorno ad un pro~
getto serio ed equilibrato, non complessato
nè propagandistico, che ci permetta di scon~
giurare il verificarsi di due opposte situazio~
ni egualmente pregiudizievoli: l'applicazione
di norme respinte dalla coscienza sociale, da
un lato, e, dall'altro, l'inammissibile ricorso
al cosidetto «diritto libero» che preten~
derebbe di attribuire al giudice di decidere
solo secondo coscienza e non secondo la leg~
ge e nei suoi limiti, mettendo così in crisi
quella certezza del diritto che rappresenta,
nel sistema della divisione dei poteri, uno dei
cardini della libertà del cittadino nello Sta~
to moderno. Ci troviamo dinanzi a manife~
stazioni di quella « furia iconoclasta » che re~
centemente denunciava lo Iemolo; ci tro~
viamo di fronte al ritorno di idee e di me~
todi che sembrano forse nuovi solo perchè
sono tanti vecchi da essersene perduto il ri~
cordo. A queste situazioni di pericolo nascen~
ti, talvolta, dalla carenza del legislatore, al-
tre volte, dalla debolezza e dall'incertezza del~
l'Esecutivo, i socialisti democratici ritengo-
no che il nuovo Governo debba far fronte
con atti rigorosamente ispirati al senso del~
lo Stato democratico. È questo il caso della

prevista amnistia che non poteva ovviamen-
te attingere la sua ragion d'essere dal pre~
supposto di una asserita repressione pro~
mossa dai pubblici poteri, che tra l'altro,
come veniva enunciata, implicava una con~
cezione aberrante e distorta delle funzioni e
dei rapporti degli organi dello Stato nel no~
stro ordinamento costituzionale. Il provve~
dimento di amnistia e di indulto trae a no~
stro giudizio fondamento anche dalla situa~
zione più generale determinatasi per il la~
mentato ritardo dell'azione riformatrice nel
campo del codice penale. Bisogna riconosce-
re che vanno adeguate ai tempi anche alcu-
ne norme penali che nulla hanno a che fare
con i conflitti di carattere politico e sinda-
cale e che, pur prevedendo ipotesi innegabil~
mente delittuose, tuttavia le puniscono con
una severità che è il riflesso lontano di uno
spirito di esasperata difesa del diritto pro~
prietario che più non corrisponde ai rappor~
ti maturati nella moderna civiltà industriale.

È giusto che l'annuncio dell'amnistia sia
accompagnato da un chiaro e fermo monito
contro ogni eventuale nuovo proposito di
violenze, che nel nostro Stato, dove tutti
possono liberamente manifestare il proprio
pensiero, tutelare le loro ragioni sindacal~
mente e concorrere democraticamente alle
pubbliche determinazioni, non hanno la mi~
nima giustificazione e non possono pertan~
to meritare comprensione nè tolleranza. Alla
riaffermazione di un vigile senso dello Stato
che richiama il problema dei rapporti con la
Santa Sede, in ordine alla questione del di~
vorzio, noi riteniamo che la natura speciale
di questi rapporti, per i soggetti che si tro~
veranno di fronte nei previsti contatti, risve-
gli l'attenzione, oltre che sugli interessi pro-
pri della politica estera, sul principio della
sovranità dello Stato, del quale il Governo
dovrà con serenità ed equilibrio dimostrarsi
valido interprete e tutore.

Il nostro atteggiamento favorevole al pro~
getto di legge per il divorzio è noto. Ma nOIl
riteniamo che sia questa l'occasione per di-
scutere questioni di merito, sulle quali, pe-
raltro, i Partiti della coalizione di centro-si~
nistra hanno rivendicato e conservano la li~
bertà dei rispettivi giudizi e atteggiamenti.
Al di là del merito, mi premeva sottolineare
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l'esigenza, a nostro giudizio soddisfatta, di
una procedura che salvaguardasse due fon-
damentali condizioni: primo, un comporta~
mento del Governo vincolato al voto del Par-
lamento nella interpretazione delle clausole
concordatarie in materia matrimoniale; se~
condo l'autonomia del Parlamento nella pro~
secuzione dell'iter della legge, nonchè nel-
l'esame dei dati che emergeranno dai contatti
del Governo con la Santa Sede, dati che il
Governo dovrà aver cura di sottoporre, con
la necessaria sollecitudine, al Parlamento
prima che esso sia pervenuto alla pronuncia
definitiva sul divorzio.

Onorevoli colleghi, i dati della situazione
economica del 1969, emergenti dalla relazio-
ne dei Ministri del bilancio e del tesoro, la~
sciano intravvedere, a lato di motivi di ap-
prensione, sostanziali margini per una ri-
presa di espansione del reddito nel 1970 su~
periore a quella registrata nello scorso anno.
Per rendere tuttavia possibile quest'obiettivo
occorre un severo impegno del Governo ed
una solidale collaborazione della maggioran~
za, che lo sostiene, su alcuni punti di inter-
vento immediato. Primo: migliorare la situa~
zione dei conti con l'estero operando soprat-
tutto sulla politica delle esportazioni; si ten~
ga conto che se le perdite complessive nei
conti con l'estero sono state contenute, ciò
è dovuto essenzialmente agli sforzi prodotti
sui mercati esteri da taluni settori della pic-
cola e media industria italiana. Secondo:
impedire che i prezzi interni crescano oltre
il livello di quelli internazionali, per mante-
nere così competitivo il nostro sistema sul
mercato estero, mediante il controllo dei
prezzi pubblici e anche ~ va ricordato ~

l'avvio di una politica di razionalizzazione
del sistema della distribuzione e del com-
mercio. Terzo: controllo della spesa pub-
blica, specie nella parte corrente, per frenare
le avvertite tensioni inflazionistiche; qui sa-
rà opportuno esprimersi con chiarezza e rea~
lismo: la dilatazione della spesa pubblica
nella parte corrente comporta o la sottrazio-
ne di risorse essenziali all'attività produtti~
va che verrebbero destinate invece a sanare
l'emorragia del settore pubblico (e ciò si~
gnifica crisi dell'economia e crisi dell'occu-
pazione) o la mortificazione degli investimen~

ti pubblici a fini sociali o infine ricorso al~
l'inflazione affinchè finanzi le perdite del set-
tore pubblico; e si tratta ~ mi sembra evi~

dente ~ di ipotesi tutte egualmente da ri-
fiutarsi. Quarto: sostenere gli investimenti
da parte del settore creditizio con speciale
favore per la media e piccola industria che,
nel breve periodo, è in grado di assorbire con
maggior rapidità gli aumenti addizionali de-
gli investimenti. Quinto: agire contro l'espor~
tazione o, se si preferisce, la fuga dei capi~
tali; è dimostrato che i capitali non si fer-
mano con quelle misure coercitive che pure
sono doverose; è dimostrato che non basta
ricorrere alla severità dei controlli bancari;
occorre, oltre che una perequazione dei tassi
degli interessi italiani con quelli correnti
sui mercati esteri, riprendere senza indugio
l'iter interrotto per l'approvazione da parte
del Senato della legge istitutiva dei fondi co-
muni di investimento. Ci sono voluti quattro
anni di perplessità e di faticosa e contrasta-
ta elaborazione per poter approntare un di-
segno di legge relativo ai fondi italiani che
offrisse condizioni tali da renderli competi-
tivi con quelli stranieri. È necessario che il
progetto concluda subito il suo iter al Se-
nato e ci attendiamo che esso non debba su~
bire alla Camera altre battute d'arresto, che
finirebbero per svuotare di ogni efficacia uno
strumento sul quale molte speranze erano
slate riposte dagli operatori economici.

Nel quadro di questa politica congiuntu~
rale e in armonia con le esigenze rappresen-
tate dalle iniziative alle quali abbiamo ac~
cennato, si pone l'esigenza di misure che dia~
no più diretto sostegno alla politica dell'oc~
cupazione. Occorre agevolare particolarmen~
te quegli investimenti industriali che abbiano
maggiore capacità di assorbimento della ma~
nodopera. Occorre apportare ai sistemi di
incentivazione industriale, specie nel Mez-
zogiorno, opportune modifiche affinchè i be~
nefici vengano condizionati non tanto al ca-
pitale investito, ma al rapporto tra l'investi~
mento e la mano d'opera occupata. L'ele-
mento più inquietante e più grave dell'anno
economic;o 1969 rimane per noi la secca ri~
duzione della disponibilità di nuovi posti-
lavoro, la flessione subìta dal fenomeno del~
l'occupazione.
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Verremmo meno ad un dovere di franchez-
za se non aggiungessimo che ad imprimere
un vigoroso rilancio dell'economia tutti gli
interventi di natura tecnica, tutte le terapie
specifiche non varranno, non saranno suffi~
cienti, se le forze politiche democratiche non
riusciranno a dare al Paese, alle esigenze di
fiducia del Paese, una stabilità politica ba~
sata sulla loro concorde valutazione di una
comune prospettiva di sviluppo nella liber~
tà, su di un quadro generale che consenta la
definizione di un chiaro ed attendibile indi~
rizzo economico, secondo le linee tracciate
da una operante ed efficace programma-
zione.

Il senso della nostra responsabile scelta
a favore della ricostituzione del Governo di
centro~sinistra trae anche fondamentali ra-
gioni da una meditata analisi della situazio-
ne economica e dalla valutazione che ne è
conseguita intorno al dovere di presenza at~
tiva che ne discendeva per un partito che,

come il nostro, è di natura e di ispirazione
popolari e considera prioritari, con quello

della libertà, i problemi dell'occupazione e
della difesa della stabilità monetaria, che og-
gi, all'indomani delle grandi lotte sindacali

d'autunno, è anche la difesa dei migliora~
menti reali faticosamente conseguiti da va-
ste categorie di lavoratori italiani.

Nella sua relazione programmatica il Pre-
sidente del Consiglio ha confermato la volon-
tà del Governo di portare avanti alcune rifor~
me che sono per noi di interesse fondamen-
tale, che corrispondono alle richieste che pro-
vengono dal mondo del lavoro e dalle orga~
nizzazioni sindacali: la politica della casa e
del territorio, l'assetto previdenziale, la sa~
nità, i trasporti. Sappiamo che non si può
fare tutto in un giorno, quale che sia la du~
rata del nuovo Governo, in ordine alla qua~
le controversi sembrano i pronostici. È ne-
cessario, tuttavia, che ogni giorno qualche
cosa si faccia e qualche cosa avanzi sun'in~
tero fronte delle riforme. Certo, dobbiamo
tener conto delle disponibilità reali, conside~
rare gli equilibri monetari che, specie in que-
sto momento, vanno trattati con tutti i ri-
guardi per non creare ripercussioni sfavore-
voli, soprattutto per i salari e per l'occupa-

zione; ma nulla va concesso alle tentazioni
dell'inerzia e alla tecnica del rinvio.

Non sempre ~ va aggiunto ~ le riforme
comportano una spesa; nel campo della po-
litica della casa, oltre che problemi di spe-
sa esistono problemi di natura diversa, che
forse sono di capacità politica, nel senso
di un più efficace concentramento delle ini~
ziative, di una semplificazione delle procedu~
re, anche per poter spendere bene e in tem~
po le risorse che ci sono. In altri settori si
presenta la necessità di una più efficiente,
moderna, razionale riorganizzazione degli
istituti e degli uffici senza dovere, anche in
questi casi, ricorrere a nuovi oneri per il
bilancio dello Stato, ma attuando, per con~
tro, le condizioni per una più economica ge.
stione delle riforme stesse.

Vorremmo aggiungere che nel programma
del Governo c'è una grande riforma, che po-
tremmo comprendere nel novero di queste
riforme senza spesa, e che, pertanto, non può
venire rallentata da preoccupazioni dettate
dall'attuale delicato momento di tensioni mo-
netarie. Si tratta della riforma tributaria, che
non va riguardata soltanto come la via che
dovrebbe dotare lo Stato di strumenti di più
efficace prelievo fiscale, ma come un'obietti-
vo di autentico progresso civile, perchè essa
si prefigge di modificare profondamente il
rapporto che oggi intercorre tra l'ammini-
strazione e il contribuente, improntandolo a
nuovi caratteri di giustizia e di veridicità,
quali si addicono al sano costume di uno Sta-
to democratico moderno.

Il Partito socialista unitario ha visto con
soddisfazione riaffermate nelle dichiarazioni
del Presidente del Consiglio quelle posizioni
di politica estera che costituiscono punti fon~
damentali della sua linea. Evidentemente la
politica estera del nostro Paese non è mutata
nottetempo come poteva lasciar pensare la
sdegnata protesta levata dai comunisti con-
tro quello che l'Unità ha definito « l'incredi~
bile messaggio atlantico del Ministro della
difesa» nella ricorrenza del 21° anniversario
dalla stipulazione dell'alleanza.

A L BAR E L L O. Tocca al Ministro de-
gli esteri occuparsi della politica estera, non
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certo al Ministro della difesa. È una ver~

I

l P RES I D E N T E . Continui, senatore

gogna! Di Benedetto.

D I B E N E D E T T O . Per porre a
profitto !'interruzione del collega, che è ma~
nifestamente infondata nella sostanza, io
vorrei esprimere l'augurio che tutte le crisi
di competenza nell'azione di Governo si ri~
ducano alla perplessità in ordine alla firma
sotto un messaggio. L'Alleanza Atlantica con~
serva tutta la sua validità e l'esperienza di
questi anni ha dimostrato esaurientemente
come la partecipazione leale, coerente e di-
gnitosa agli impegni del Patto Atlantico non
impedisca a nessun Paese che ne faccia par~
te, e neppure al nostro, di assolvere ad un
ruolo attivo nell'interesse della pace e di
quel superamento dei blocchi che resta l'au~
spicato traguardo dell'umanità.

Ma oggi l'Alleanza Atlantica acquisisce
nuove ragioni di attualità e di giustificazio-
ne, proprio nel momento in cui all'Est la dot-
trina della « sovranità limitata» mette radi~
ci sempre più profonde e robuste nella real~
tà dei rapporti tra i Paesi comunisti e si con-
ferma come lo strumento di una nuova dot~
trina imperialistica che, dopo l'Ungheria e
la Cecoslovacchia, preme minacciosamente
alle stesse frontiere della indipendenza della
Jugoslavia. Non si deve confondere la coesi~
stenza pacifica, giudizioso impegno a non ri-
correre alla guerra, con quelle forme di co~
stante pressione politica e militare cui l'Unio~
ne Sovietica è ricorsa sui vari fronti dei suoi
interessi imperiali e che oggi la rendono par~
ticolarmente attiva nello scacchiere mediter-
raneo, mediante la presenza diretta della sua
flotta e mediante la politica degli aiuti ai
Paesi arabi. Essa costituisce una condizione
negativa (vivaci interruzioni e proteste dalla

estrema sinistra) per il protrarsi di un tragi~
co stato di belligeranza nel Medio Oriente al
quale riteniamo si debba porre termine. (In~

terruzione del senatore Albarello). C'è solo
un modo di evitare le vittime della guerra.
Bisogna porre termine alla guerra: non già
fornire le armi che mantengono accesi i fuo~
chi del conflitto.

G U A N T I . Razzista!

D I B E N E D E T T O . Gradisco con~
tinuare, ma gradisco anche di non essere in~
giustamente offeso.

A L BAR E L L O. Non l'abbiamo offesa!

D I B E N E D E T T O . È stata det~
ta una parola offensiva, priva di qualsia-
si giustificazione e che nasce solo dal sen-
so dell'intolleranza. Forse vale la pena di
ricordare che, se in Europa ci sono stati due
momenti di drammatica tensione che hanno
turbato la pace e che hanno scosso la co-
scienza civile degli europei, essi non sono sta-
ti causati da conflitti insorti tra la NATO da
una parte e il Patto di Varsavia dall'altra, da
un'azione condotta dalla NATO in senso pu-
nitivo contro uno Stato dell'alleanza atlanti-
ca, ma entrambi questi due momenti sono na~
ti dagli interventi militari delle forze sovie~
tiche e del patto di Varsavia rispettivamente
contro l'Ungheria e la Cecoslovacchia, colpe~
voli di avere suscitato dubbi sulla rigorosità
della loro sudditanza allo Stato guida e del-
la loro obbedienza alle leggi dell'impero so~
vietico.

L'altro punto fondamentale della linea di
politica internazionale, che dal Governo è
stata riaffermata e che noi socialisti demo-
cratici consideriamo prioritario, riguarda
!'impegno del nostro Paese nel processo uni-
tario dell',Europa e la sua iniziativa per acce-
lerare i tempi del passaggio dalla integrazio-
ne economica all'unità politica: la sola pro-
spettiva che consentirà agli europei di ritor-
nare nella storia come protagonisti.

La partecipazione del nostro Paese al pro~
cesso unitario dell'Europa può costituire un
fattore di promozione del tono generale del~
la vita politica italiana; 'può rappresentare
un passo decisivo per Il superamento ~ nel
confronto con nuove e più avanzate esperien~
ze politiche e sociali ~ di quelle condizioni
di arretratezza storica, che hanno spesso re~
so faticoso e incerto il cammino della li-
bertà e della giustizia sociale nella vita del
nostro Paese. Noi guardiamo alle prossime
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tappe dell'unità europea come ad un grande
incontro con i lavoratori che in tanti Paesi
d'Europa hanno realizzato nella democrazia
socialista la sola immagine umana del socia-
lismo, proponendo i modelli di una società,
per cui vale la pena di lottare e nella quale
gli uomini sentono la gioia e la fierezza di
vivere.

Ella, onorevole Rumor, ha detto che oggi
non importa sapere quanto il Governo du-
rerà: importa governare e fare onore ai com-
piti di quest'ora difficile. Ella ha detto bene. I

Non sappiamo se il suo sarà il Governo dei
cento oppure, come le auguriamo, dei mille
giorni. Ciò che conta...

A L BAR E L L O . Dipende da voi.

D I B E N E D E T T O . Ciò che conta
è che ogni giorno della sua vita e, per quanto
ci riguarda, del nostro lavoro, sia dedicato a
risolvere qualche problema, tra i molti della
vita italiana che fanno ressa davanti alla no-
stra e alla vostra responsabilità. Ciò che con-
ta è che ogni giorno sia dedicato a migliora-
re il clima della collaborazione democratica,
a renderla più credibile per il Paese che è
stanco di disegni coltivati nella serra miste-
riosa degli egoismi di partito, di gruppo o di
corrente e che chiede di poter avere fiducia
nella classe politica chiamata a governarlo.
Ciò che conta è che ogni giorno sia dedicato
ad eliminare gli aspetti deteriori che è venu-
ta assumendo la politica italiana: la tecnica
dell'equivoco, la filosofia delle ambiguità, la
frequente mancanza del senso di responsa-
bilità solidale nella difesa delle decisioni co-
muni, la del eteri a ginnastica degli scavalca-
menti. È evidente che il Partito socialista uni-
tario che... (interruzioni dei senatori Mascia-
le ed Albarello).

P RES I D E N T E. Senatore Masciale,
l'allusione non riguarda nè leI, nè altri del
suo Partito. Senatore Masciale, non si faccia
avvocato di altre parti.

D I B E N E D E T T O . È evidente che

il Partito socialista unitario, che si è battuto
per assicurare alla ripresa del quadripartito...
(interruzione del senatore Albarello).

P RES I D E N T E. Senatore Albarello,
le devo ripetere che il discorso non è rivolto
alla sua parte?

D I B E N E D E T T O ... una piatta-
forma politica basata sulla chiarezza e sulla
univocità, considera questa chiarezza e que-
sta univocità, verificabili nei comportamenti
di ciascuno, oggi e domani, come la con-
dizione fondamentale e irrinunziabile per la
collaborazione dei partiti di centro-sinistra.

È per noi titolo di onore non avere !'im-
barazzo della scelta tra più maggioranze. C'è
una sola maggioranza nella quale ci ricono-
sciamo, quella che abbIamo ricostituito allo
scopo di difendere la libertà e il lavoro del
popolo italiano. (Vivi applausi dal centro-si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Signor Presidente, ono-
revoli Ministri, onorevoli colleghi, toccherò
il tema della politica estera che è quello di
minore frizione ~ e quindi ritengo di poter
assicurare un attimo dI riposo all'onorevole
Presidente del Consiglio ~ tra i liberali e il
Governo.

Un giornale di Varsavia ha presentato la
fatica dell'onorevole Rumor come una vera e
propria via Crucis ed ha previsto che le
stesse difficoltà incontrate per la formazione
del Ministero ~ 83 governanti, di cui 27 Mi-
nistri e 56 Sottosegretari ~ paralizzeranno

l'attività del Governo. Chi metterà d'accordo,
per esempio, il Ministro socialista delle fi-
nanze, onorevole Preti, con il Mimstro socia-
lista del bilancio, onorevole Giolitti, i quali
esprimono sempre opinioni contrastanti? Ma
voglio rimanere nel campo della politica este-
ra. « La nostra azione », ha detto l'onorevole
Rumor, « continuerà a svolgersi secondo una
linea che ha già caratterizzato i precedenti
Governi da lui presieduti» (forse poteva ri-
ferirsi, almeno nelle dichiarazioni formali,
a tutti i Governi che si sono succeduti dopo
il Patto atlantico del 4 aprile 1949) « in con-
formità alle aspirazioni di cooperazione, di
giustizia e di pace che hanno il loro fonda-
mento nella coscienza civile degli italiani e il
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loro saldo presidio nelle nostre forze ar~
mate ».

Ho notato con un certo stupore, onorevole
Presidente, che a questo punto, o poco oltre,
quando cioè l'onorevole Rumor ha accenna~
to alla tradizione popolare che le impegna
a custodire il patrimonio di valori, di sacri~
fici e di dedizione al servizio della Patria,
l'Assemblea, contro le consuetudini, non ha
applaudito. È un fenomeno di sordità del-
l'Assemblea o vi è un eccessivo distacco fra
le sue parole e la realtà della situazione poli~
tica presente?

È obiettivamente difficile rimanere fedeli
ad una politica che è totalmente mutata ne~
gli ultimi anni, dopo la scomparsa del Pre~
sidente Kennedy, che suggerì nel 1961 al Go-
verno di Roma o accettò da esso la proposta
di una nuova formula politica che ha esclu-
so la componente liberale, cioè risorgimen~
tale, dal Governo della Nazione.

Abbiamo tutti davanti a noi il rapporto
delle 40 mila parole inviato dal Presidente
Nixon, il 18 febbraio, al Congresso degli Sta~
ti Uniti. Entro quelle 40 mila parole ve ne
sono molte per comprendere il profondo rin-
novamento e il distacco della politica degli
Stati Uniti dal vecchio continente. Nixon di-
chiara terminato il periodo del dopoguerra
nelle relazioni internazionali. È una definizio~
ne esatta, quando si pensi alla guerra che si
estende e non si attenua nell'Asia orientale,
alla guerra endemica nel Medio Oriente ed al-
le sue implicazioni, al tentativo di raggiun-
gere un'intesa fra le due Germanie e fra
Bonn, Varsavia e Mosca, al potente sforzo
marittimo dell'URSS per modificare l'equi-
librio delle forze navali?

Anche il mondo comunista non è profon-
damente trasformato in Europa ed in Asia?
Senza dubbio tutto ciò è avvenuto e il Pre-
sidente Rumor mostra di rendersene conto,
sia nei riguardi degli Stati Uniti, sia rispet-
to alle organizzazioni comunitarie europee,
anche se ripete la vecchia formula della po-
litica estera italiana dal 1949 in poi.

Io ho già notato altra volta che è per noi
urgente creare un sistema politico interno
omogeneo che non subisca gli effetti del de~
terioramento di una lotta sociale troppo vi-
vace. Se si continua nella pratica delle « lot~
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te di autunno» e « di primavera» per rag-
giungere le trasformazioni sociali fantastica~
te dal ministro Donat Cattin è molto difficile
mantenere l'equilibrio tra il sistema politico
e il sistema economico.

Fino a quando ~ si domandava nei gior~
ni scorsi il Financial Times ~ il sistema po-
litico può deteriorarsi e la struttura econo-
mica dell'Italia può rimanere efficiente?
L'onorevole Rumor afferma che i sei Paesi
del MEC devono accogliere la Gran Breta-
gna e gli altri Stati democratici che lo hanno
richiesto. Devono allargare il nucleo origi-
nario della piccola Europa. La mèta indica-
ta, sulla quale concordiamo, è l'elezione di~
retta del Parlamento europeo prevista dai
trattati di Roma, sottoscritti, nel marzo 1957,
in Campidoglio dal Presidente Segni e dal
nostro compianto Gaetano Martino fautore
del compromesso di Messina del giugno 1955.

L'onorevole Rumor ha toccato il tasto dif-
ficile e delicato della nostra sicurezza nazio-
nale. Gliene siamo grati. Ma non vedo qui
l'onorevole Tanassi, che si è assunto un com~
pita tanto difficile in un momento così gra~
ve. La sicurezza del nostro Paese è legata al-
l'Alleanza atlantica e allo sviluppo delle ini-
ziative relative alla « sicurezza europea ». So~
no però due processi ~ ho notato altra vol-

ta ~ diversi, che muovono da princìpi diver~

si. Ed il secondo, quello della sicurezza euro-
pea, porrebbe nel nulla il primo processo
della alleanza difensiva. Il superamento dei
blocchi può significare infatti il superamento
dell'Alleanza atlantica.

Ma allora, come e con quali forze mante-
nere la sicurezza nel Mediterraneo?

Il confronto arabo~israeliano, che dura dal-
la primavera del 1948, attraverso le guerre
del 1948A9, del 1956 e del 1967, ha annullato
lo sforzo superbo che parve sorprendere il
mondo, nel 1869, un anno prima della nostra
totale unità, con l'apertura del canale di
Suez, studiata e preparata da Venezia sin dai
primi anni del '500 e realizzata dal francese
Lesseps (di cui non si vede più la statua sul
canale) nell'altro secolo.

Il ricordo della risoluzione delle Nazioni
Unite del 22 novembre 1967 per mettere fine
al conflitto arabo~israehano ci sembra perti-
nente, così come è da approvare lo sviluppo
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dei nostri rapporti con i Paesi arabi del
Maghreb e la particolare menzione della Li~
bia ove dalla nostra emigrazione residua si
guarda dolorosamente all'impotenza dell'Ita~
lia di garantirla e di soccorrerla.

Mutato è anche il quadro dei trattati di
Roma che vedono ,in piedi ed in sviluppo l'or~
ganizzazione della Comunità economièa, ma
che devono già constatare il tramonto del~
l'EURATOM.

I colleghi che seguono il rapporto annuale,
anche voluminoso, presentato al Parlamen~
to sulla vita delle nostre comunità, avranno
già notato, negli ultimi due anni, il deterio~
ramento progressivo dell'EURATOM. Ora il
processo di decadimento è compiuto ed è
inutile discutere circa la responsabilità del-
le varie potenze. La Francia voleva assumere,
nella Comunità, una posizione privilegiata
di potenza nucleare e mantenere gli altri Pae~
si, come la Germania e l'Italia, quali Nazioni
subordinate che hanno dovuto sottoscrivere
il trattato di non proliferazione nucleare.

Ragioni politiche, ragioni industriali, diffi~
coltà relative all'approvvigionamento del
combustibile fondamentale per l'industria
nucleare ~ e cioè l'uranio arricchito ~ han~

no condotto al tramonto della comunità del-
l'EURATOM. Non posso per ragioni di tem~
po descrivere questo processo di deteriora~
mento di un trattato, processo che costringe
oggi i tedeschi a procedere per loro conto
al di fuori dell'EURATOM e in accordo con
olandesi ed inglesi, allo scopo di creare
un altro gruppo che il collega Cifarelli ha
definito adulterino. Ma è una realtà che non
possiamo distruggere e tanto meno non ri~
conoscere.

L'Italia, onorevole Rumor, è isolata in que-
sto settore e si trova in una posizione molto
difficile. Essa dovrà dipendere per l'approv~
vigionamento dell'uranio, come ha fatto fi-
nora, dagli Stati Uniti e dall'Inghilterra. Noi
non conosciamo il prezzo di questa dipen-
denza. Un Paese di 50 milioni di uomini non
può sostenere il peso della creazione di una
efficiente industria nucleare, a meno che non
ricorra ai bilanci militari che in Italia sono
molto esigui.

Ma a questo punto si pongono per l'Italia
problemi ancora più gravi sui qualì non vedo

alcun cenno nel programma di Governo del-
l'onorevole Rumor.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
in due numeri recenti della « Revue de poli-
tique étrangère » di Parigi ho letto un accu-
rato e dettagliato saggio di Alain Jox, nel

l quale si descrive la « fine della preponderan-
za strategica americana ». Non sono parole
mie, sono parole dell'autore e del titolo del
saggio. La Russia si è liberata ~ afferma
Jox ~ dalla condizione tradizionale di infe-
riorità marittima rispetto all'Inghilterra ed
agli Stati Uniti ed ha assunto in campo spa-
ziale come in campo marittimo, una dimen~
sione del tutto nuova. Nel luglio '63 l'ammi~
raglio Gorshkov (che è il nuovo Nelson del
secolo XX, ma un Nelson russo non inglese)
dettò le norme nuove per l'indirizzo strate~
gico della Russia e manifestò una ferma vo-
lontà di autonomia con carattere offensivo

~ sono parole sue ~ della flotta sovietica.
Egli disse: « nel passato le nostre navi e la
nostra aviazione navale hanno operato
principalmente presso le nostre coste occu-
pandosi innanzi tutto della coordinazione tat~
tica con le forze terrestri. Ora noi dobbiamo
essere pronti con larghe operazioni offensive
a lanciare attacchi massicci contro gli obiet-
tivi degli imperialisti situati per mare e per
terra su tutti i punti degli Oceani, nel mondo
intero e i territori adiacenti. Nel febbraio
'67 lo stesso ammiraglio Gorshkov pubblica~
va un importante articolo intitolato «Svi~
luppo della strategia sovietica nella condotta
della guerra navale ». È un articolo apparso
nella {{ Morskoy Sbornik ». Su esso si legge:
«Contemporaneamente all'accrescersi della
potenza economica dell'URSS i suoi interessi
sui mari e sugli oceani si ingrandiscono in
proporzione e ciò corrisponde ai nuovi com-
piti che si impongono alle forze navali in vi-
sta della difesa dalle imprese degli imperiali-
sti ». Sono sempre parole dell'ammiraglio.
Ci si può domandare quando nasce la nuova
tendenza allo sviluppo navale della Russia.
La nostra risposta e anche quella dell'autore
francese è la seguente: La nuova tenden-
za nasce nell'ottobre '62 quando Kruscev,
nella drammatica settimana di Cuba, fu co-
stretto a ordinare alle sue navi di invertire
la rotta per non incontrare la flotta degli
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Stati Uniti. La nuova équipe Kossighin
Breznev ha creato un'impressionante arsena-
le strategico in Russia. Cominciamo dalla
flotta mercantile: nel marzo '62 il naviglio
mercantile russo in cantiere era di 225 uni-
tà, mentre gli americani avevano in cantie-
re 61 unità; nel maggio '63 l'URSS aveva in
cantiere 236 navi, gli Stati Uniti 47.

A L BAR E L L O . Ma se dite sempre
che questa Russia è in crisi e non riesce a
produrre.

D'A N D R E A. La situazione cambia ed
io cito dei fatti.

P RES I D E N T E. Senatore D'Andrea,
non raccolga le interruzioni.

D'A N D R E A. Nel maggio 1964l'URSS
aveva in cantiere 441 unità, gli USA 47; nel-
l'ottobre '65 nell'URSS erano in costruzio-
ne 464 unità, negli USA 39; nel novembre
'66 nell'URSS 566 unità; negli USA 48; nel
dicembre '67 nell'URSS 276 unità, negli
USA 61.

A L BAR E L L O. La marina mercantile
non fa parte degli armamenti.

D'A N D R E A. Adesso passerò alla ma-
rina da guerra, stia tranquillo. (Interyuzione
del senatore Albarello).

P RES I D E N T E. Senatore Albarello,
il senatore D'Andrea non accusa nessuno in
questo momento.

D'A N D R E A. Passiamo al tonnellag-
gio. La Russia nel 1950 àveva 1.800.000 ton-
nellate di tonnellaggio, nel 1958 aveva già rag-
giunto i 3 milioni e 600 mila; nel 1963 5 mi-
lioni 433 mila 765; nel 1969 12 milioni; si
prevedono per il 1970 14 milioni e 800 mila
e per il 1980 27 milioni 200 mila; con il che
la Russia avrà superato gli Stati Uniti per
quanto riguarda il naviglio mercantile. At-
tualmente la Russia supera le navi mercan-
tili degli americani, anche se gli Stati Uniti
conservano un tonnellaggio globale legger-
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mente superiore. Se però si considerano, per
il confronto con le navi degli Stati Uniti,
anche quelle delle Potenze occidentali, risulta
che sono ancora in notevole vantaggio le po-
tenze atlantiche rispetto all'URSS.

La flotta peschereccia russa che ha una
sua funzione anche strategica, supera di 11
volte quella degli Stati Uniti.

Per quanto riguarda la flotta da guerra,
quella sovietica è più moderna ed è stata co-
struita per il 99 per cento dopo il 1949 e per
il 50 per cento dopo il 1962. La flotta ameri-
cana invece ha costruito dopo il 1949 solo il
42 per cento delle sue attuali unità.

La Russia ha due navi portaelicotteri nel
Mar Nero e 24 incrociatori nell' Artico, nel
Baltico, nel Mar Nero e nel Pacifico; più 140
caccia torpediniere; in totale, con tutte le
unità di scorta e di appoggio, 3.385 unità, più
385 sottomarini. E gli Stati Uniti? Gli Stati
Uniti hanno 170 sottomarini contro i 385
dell'URSS; essi conservano la superiorità
per quanto riguarda i cacciatoperdiniere, gli
incrociatori e le navi di scorta di alto mare.
Gli Stati Uniti hanno inoltre una netta su-
periorità nelle navi portaerei con 16 unità
di cui parecchie con energia atomica, con-
tro due.

I russi hanno anche meno truppe adde-
strate allo sbarco. Gli americani hanno 302
mila marines, contro i dieci mila uomini del-
la fanteria navale sovietica creata solo nel
1964.

Un fenomeno che a noi pare di essenziale
importanza è quello della penetrazione russa
nel Mediterraneo. Nel maggio del 1954 vi era-
no solo un incrociatore e due caccia nel Me-
diterraneo. Nell'ottobre 1967, dopo la terza
guerra di Israele, vi erano 157 navi che era-
no passate dal Mar Nero al Mediterraneo, se-
condo le informazioni turche; 91 navi sono
tornate nel Mar Nero alla fine del 1967. AI-
l'inizio del 1968 vi erano 45 unità russe in
permanenza con due navi portaelicotteri, la
Moskova e il Leningrado. All'inizio del 1969
vi erano 70 unità in permanenza nel Medi-
terraneo. La presenza sovietica è inseparabi-
le dall'alleanza con la RAU e con la Siria e
oggi con la Libia nella lotta contro Israele.
Le basi aeree in Siria offrono mobilità ed ef-
ficacia agli aerei sovietici per controllare tut-
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to il Mediterraneo ed il canale di Suez. ~
doveroso notare che un articolo della
« Pravda» del luglio 1969 sostiene la necessi-
tà della riapertura del canale di Suez che
però, durando la guerra, non si può riaprire.

A questo punto mi permetto domandare
all' onorevole Presidente del Consiglio notizie
sulle condizioni della nostra difesa navale
nel Mediterraneo in vista della totale rivolu~
zione delle forze marittime che si è compiu~
ta nelle nostre acque.

Ognuno comprende che non bastano più le
battaglie autunnali e primaverili dell'onore~
vale Donat~Cattin per garantire la difesa del
nostro Paese, tanto più quando si vuoI dar
senso e virtù alle tradizioni patriottiche e ai
doveri delle nostre Forze armate.

Onorevoli colleghi, 25 anni fa si parlò mol-
to in Italia di un secondo Risorgimento e nel
1961, come nel 1970, per le due ricorrenze
centenarie dell'unità, si è parlato e si parla
molto del primo e vero Risorgimento che è
stato compiuto, se non ci fa velo la passione
di parte, per iniziativa della rivoluzione libe-
rale. Non vorremmo perdere ~ mentre si

succedono le rievocazioni storiche e retori-
che relative al primo Risorgimento ~ quel
secondo Risorgimento di cui si è tanto parla-
to nel 1944A5. (Applausi dal centro-destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Formica. Ne ha facoltà.

FOR M I C A . Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, al termi-
ne di una lunga crisi segnata da momenti
drammatici ed oscuri, punteggiata da fatti
palesi e da atti intuibili, ma occulti, tutta
corsa sul filo del rischio e dell'incerto, sen-
za la rete di una qualsiasi soluzione alter-
nativa democratica ed accettabile, siamo qui
non a celebrare un rito, con un finale preve-
dibile, ma a confessarci in pubblico e ad al-
ta voce per dire al Paese e a noi stessi che
mai crisi di Governo ebbe partecipi, nel suo
travagliato corso, tante forze reali della no~
stra società, così marcata da profondi som-
movimenti e da laceranti scosse civili ed eco-
nomiche.

In questi mesi dalla liturgia delle formule,
dalla puntigliosa esaltazione degli schiera~

menti è emersa, sia pure con difficoltà, la
convinzione generale che al di sotto e al di
sopra dei vertici, delle verifiche, dei pream~
boli e dei protocolli di intenti non vi erano
esercitazioni di bel dire o di bello scrivere,
ma si delineava nel contrasto e nella conte~
stazione un nuovo equilibrio politico, socia~
le ed economico.

Vi è qualcuno che indica il momento at~
tuale quale il punto di massima crisi del
centro-sinistra, mentre vi sono altri ~ e noi
siamo tra questi ~ che rivendicano all'in-
contro tra cattolici e socialisti il merito di
aver favorito, in democrazia e libertà, un pri-
mo balzo in avanti della nostra società. Cer~
to, il centro~sinistra entrerà in crisi ogni
qualvolta risponderà con una immobilistica
contemplazione del sacrario delle formule
alla saturazione storica degli obiettivi rag-
giunti; persino ogni processo rivoluzionario
si trasforma in atto conservativo allorchè
vuoI rispondere con suggerimenti vecchi a
problemi nuovi.

Che cosa si sono chiesti milioni e milioni
di cittadini, di operai, di contadini, di tecnici,
di uomini di cultura, di donne, di giovani do-
po il19 maggio 1968, il disimpegno, il primo
Governo Rumor, la scissione socialista, il
monocolore Rumor, l'autunno caldo, i dram-
matici fatti di Milano, il fallimento del pri-
mo tentativo Rumor, il fallimento delle esplo-
razioni Moro e Fanfani, della minaccia del-
lo scioglimento del Parlamento, della riaper-
tura della questione romana, dell' emergere
baldanzoso e tracotante del partito dalla cri-
si per cancellare con un colpo di spugna il
lavoro del Parlamento e i risultati di lunghe,
dure e pazienti lotte operaie? Essi hanno cer-
cato di capire perchè ciò che è impossibile
oggi in termini di livelli salanali e pensioni-
stici, di crescente domanda di case e di scuo-
le, di allargamento dell'area di potere reale
nella fabbrica e nelle scuole, negli organismi
rappresentativi della struttura statuale, di-
venta possibile ed attuabile, dopo lotte, sacri~
fici, tensioni, gravi turbamenti. Tutto ciò fa
emergere la diffidenza, la protesta e a volte
il rancore e la rabbia e ognuno cerca di

I
squarciare la spessa nebbia dell'ipocrisia e
della doppiezza e scorge nemici anche tra
quelli che considerava amici. Quanto scon-
forto, quanta delusione, quanta amarezza
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provano quei giovani che si accorgono che
a volte le linee contrapposte non comcidono
con i confini dei partiti, ma non di rado ta~
gliano all'interno partiti, sindacati ed isti-
tuzioni! Ciò nasce da fenomeni degenerativi,
da spietate lotte di potere, dalla corruzio~
ne della vita politica, dal dissolversi dei con~
fini ideologici e dal diffondersi di una prati~
ca frasformistica ed opportunistica? Sì, vi
è anche questo, sempre vi è una componente
spuria in ogni processo di trasformazione,
ma stiamo attenti a non confondere la parte
con l'intero.

La critica ai partiti non nasce più, come
venti anni fa, da destra, è invece mossa da si~
nistra ed ogni forza politica è coinvolta, sia
essa di Governo o di opposizione, sia a strut-
tura interclassista che a costituzione classi~
sta, perchè si afferma che i partiti non rie~
scono a svolgere la loro funzione di canali
delle esigenze di un mutamento espresso dal~
la società civile. Ecco perchè larghe masse
guardano a movimenti nuovi, alla riqualifica-
zione della lotta sindacale, alla « rifondazio-
ne» delle forze politiche più che alla loro
ristrutturazione.

L'onorevole Ingrao, a commento del di~
scorso programmatico del Governo, ha det~
to: «Il discorso di Rumor non ha dato la
minima spiegazione del perchè ci sia stata
una crisi di Governo così grave e tortuosa,
durata tre mesi e che ci stava portando alle
soglie dello scioglimento delle Camere. Su
tutto questo è stato fatto addirittura il si-
lenzio ». Io non credo che l'onorevole Ingrao
e tutti coloro che uguale rilievo hanno mos~
so al presidente Rumor volessero fare rife-
rimento soltanto alla tormentata cronaca e
alla lunga crisi, ai colpi di scena, ai confusi
rapporti di solidarietà e di contrapposizione
intrecciati tra le varie correnti e sottocorren~
ti di partiti diversi, per far emergere o per
sommergere uomini e posizioni. Ciò c'è sta-
to. Ma a che serve negare fatti e circostan~
ze, non importa se ridotti o ampliati, ma cer~
tamente buttati tra i piedi del Paese? Ma è
possibile che la lotta politica sia tutta ri-
dotta e ricondotta nell'angusto alveo di una
spietata e irriguardosa e incomprensibile lot-
ta di lunghi coltelli ove il regolamento dei
conti è la disciplina e la faida è la norma

morale? E del resto, se ciò fosse vero, chi è
veramente immune da questo saccheggio dei
valori democratici? Un acuto commentatore
politico ha scritto: «I partiti sono in crisi:
come canali di partecipazione democratica
appaiono pressochè occlusi, come centri di
elaborazione di idee, sono quasi del tutto
spenti, come organi di sintesi politica si ri-
velano sempre più deboli rispetto alla pres-
sione degli interessi di settore, sono cioè
corporativi. Certo, e c'è comunque da au~
gurarselo, non è in crisi il partito come isti-
tuto che non ha trovato tuttora surrogati nel-
la organizzazione di una struttura politica
democratica; sono in crisi solo questi parti-
ti ed è in crisi probabilmente lo stesso mo~
dello cui essi si ispirano ». Questo è il cuore
del problema. I fatti emergentI appartengono
alla scorza del fenomeno. Occorre scavare e
guardare in noi stessi per capirci e per su~
perarci diventando nuovi e non diversi. Di-
rebbe Sartre: « Siamo sonnambuli lungo una
grondaia. Facciamo sì che il regno della Co-

sa non ci atomizzi ». Se questa recente crisi
la collochiamo in una ottica più vasta ci
accorgiamo che essa è un momento di un
travaglio più ampio che tutti fa attori, e
guai a chi vuole occupare la poltrona como-

da dello spettatore, perchè allora sì che si
metterà fuori di un processo di rinnovamen-
to, che sarà ampio e profondo solo se tutti

saremo protagonisti.

Allora senza iattanza, ma con umiltà av~
viciniamoci al problema, non con impietosa
autocritica, ma con schietta e ragionevole
comprensione dei drammi altrui, perchè que~
sti sono anche i drammi nostri.

In questa luce va anche vista la scissione
socialista: non si tratta di riaprire un'ormai
secolare polemica sulla ricomposizione e
scomposizione delle due anime del sociali~
smo italiano. Siamo la forza politica più sen-
sibile sia agli impercettibili che ai vasti mo~
vi menti che scuotono il corpo sociale del
Paese. Dobbiamo essere forza di Governo per
impedire una gestione autoritaria e lmpopo~
lare del potere; ma dobbiamo anch~ essere
nei grandi movimenti popolari di massa per
amministrare la protesta nella democratica
gestione dei poteri esterni al potere, per far



V LegislaturaSenato della Repubblirc. ~ 13950 ~

9 APRILE 1970263a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

sì che le rivoluzi'Ùni all''Ùrdine del giorno del
mondo moderno siano rivoluzioni di civiità.

La strategia originaria del centro~sinistra
fu legata alla necessità di mutare alcuni ele~
menti istituzi'Ùnali della nostra eoonomia e
della nostra comunità in modo da rompere
un equilibrio, per costringere la società a
riequilibrarsi a livel<li sempre più ,elevati. :E'.
questa prospettiva della riforma continua,
come processo rivoluzionario nella società,
che ha provocato tensioni e rotture nel cam~
po socialista.

Non si tratta di puntare sull'eversione, ma
di dare uno sbocco politioo e parlamentare
ai mutamenti che l'a~10ne di massa det'ermi~
na nelle coscienze e nelLe istituzi'Ùni. A che
vale fare àppello a ciò che unisce, anzichè a
ciò che divide, quando ciò che blooca il mec~
canismo di avanzamento della nostra società
è ciò che divide? Ed è su questo che va af~
frontato il confronto con tutti, sì soprattutto
con il Partito comunista italiano che, salvo
cauti e contraddittori atteggiamenti, trova
comodo capitalizzare un certo benessere elet~
torale frutto di una permanente oscillazione,
come annotava Gaetano Arfè sull'« Avanti! »,
tra la demagogia per amministrare la prote~
sta e l'opportunismo per favorire il meno
peggio.

Qua1cuno ha detto che ci vuole compren~
sione per il Partito socialista italiano, perchè
è partito di fronhera. Vorrei aggiungere che
siamo di frontiera, ma s1amo anche di pri~
ma linea in una difficile guerra di posizione.
In questa trincea abbiamo sacrificato i re~
parti migli'Ùri per tenere il fronte eÌiI fronte
si chiama epoca oscura del centrismo degli
anni '50, rischi involutivie autoritari del
1960, oongiuntura economica degli anni 1963~
1964, spirito di rivalsa delle forze padronali
dopo l'autunno sindacale. Anche in questo
Governo siamo con lealtà e senza d'Ùppiezze
o infingimenti. Guida la nostra delegazione
UJno dei più prest:igiosi leaders del sociali-
smo italiano, il compagno De Martino, pre~
sente nel Governo non quale ostaggio, ma

c'Ùme garante di un impegno completo e to-
tale.

Proprio perchè l'appoggio è ampio, abbia-
mo il diritto di chiedere di essere s,empre
noi stessi, cioè gli interpreti di una pressante

richiesta sociale che un larg'Ù movimento
di massa pretende e impone. Non è a caso
che un Governo nato dalle ifl'equietezze e
dalle instabilità di una situazione politica
genemle abbia avuto la forza di impegnarsi
su un grande tema, oggetto di appassionati
dibattiti durati decenni: l'attuazione dell'en~
te mgione, l'approvazione definitiva delle leg~
gi ,regionali e di tutti gli 'é1Jdempimenti pre-
visti per il prossimo biennio. Solo forze po-
litiche impegnate in un grande e omogeneo
sforzo di superamento delle vecchie struttu~
re dello Stato inadatte ai compiti nuovi pote~
vano usdre dalla lunga crisi e indìl'e Le ele-
zioni regionali, ritenute generalmente annun~
ciatniei di una nuova 'epooa dello Stato ita-
Hano.

Sono in fallo i comunisti quando afferma-
no che la p'Ùlitica di centl'O~S'irni,stra non può
dare più niente di nuovo, ma resta solo il
tentativo affannoso di rianimare un corpo
politico privo di ogni vi,ta interiore, perchè
gli stessi comunisti sono 'Costretti ad affer-
mare, come fa «L'Unità », che una vera e
propria lunga marcia attraverso le istitu~
zioni può aprire le nuove assemblee elettive
ad un rapporto dialettica con gli organismi
di lotta e di democrazia delle masse.

Non c'è dubbio, infatti, aggiunge sempre
« L'Unità », che la stessa presenza di regioni
dirette dalle forz,e demooratiche e popolari
potrà aprire un capitolo nuovo nella storia
della democrazia italiana nella misura in cui
tali istituti diventeranno il banco di prova
di un collegamento delle forze di democra~
zia delegata alla nuova espressione della de~
mocrazia diretta degli opemi, degli studenti
e dei contadini.

La verità è che con la sconfitta della con-
cezi'Ùne accentratrice deIla struttura statale
entreranno in crisi molte forze poHtiche, bu-
rocratiche e é1Jccentraltrici che dovranno fare

i conti con il liberarsi di energie autonomi~
stiche e di autogov'erno. Avra così fine il sof~
focamento delle autonomi'e l'Ùcali, nat'Ù con

l'estensione a tutte le regioni italiane della
legge piemontese del 23 ottobre 1859. E

quanto è lontano quel 13 marzo 1861, al~

lorchè Cavour, Mazzini, Farina e Minghetti
presentarono alla Camera un progett'Ù di
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legge che proponeva di afHdare aH 'ente re-
g,ione alcune materie di competenza gover-
nativa! Il Parlamento respinse quel prO'get-
to, ma !'idea regione, battuta sul piano le-
gislativo, rimase nel dibattito politiao. Sia-
mo aHa quinta legis,latura della RepubbLica
e il dettato costituzionaLe, che negli anni del
centrismo era caduto in desuetudine, final-
mente si attua e l'ente regione si colloca co-
me presidio di libertà demacratiche e Dame
centro di formazione della classe dkigente
intermedia.

Ma la mancata ,attuazione deLl'ordinamen-
to regionale ha posto in orisi tutto il siste-
ma delle autonamie ,locali e ha J:1eso i,mpos-
sibile l'emanazione di una legge organica di
riforma degli enti looali minari. E rwttuale
grave c~isi finanziaria dei comuni e delle
provincie è figlia anche di leggi, di norme,
di disposizioni concepite un secoLo fa da un
centralismo e da uno rStatalismo esasperata,
antitetico arllo spirito della CostituziO'ne ,re-
pubblicana. Ciò non solo ha int~aloiato la
maochina dello Stato, ma ha ingenerato sfi-
ducia e disinteresse tra i cittadini, con grave
danno per l'evoluzione e la crescita demo-
cratica del Paese. Nè va dimenticato che
l'isthuzione della regione è determinante ai
fini di un'azione di pianificazione economi-
ca. La regione rappresenta l'ambito circo-
sorizionale amministrativo adatto per pro-
muovere una politica di svi,luppo inoentrata
sulla compartecipazione di responsabilità ,e
di decisioni tra autarità centrale dello Stata
ed enti territoriali arutonomi.

Con la fissazione della data delle elezionLi
regionali possiamo ben dire che una batta-
glia democratica e socialista, ch~ vide il
Partito socialista italiana 'impegnato sin dal-
la prima legislatura, si chiude e che se ne
riapre un'altra, tesa a faDe deUe regioni irl
luogo geometrico di incontro delle forze più
vive e democratiche del Paese, per ricreare
un clima di mobilitazione ideale che già fu
della Resistenza e della Castituente e che fiac-
chezza morale e torpore pO'litico provvidem
a deteriorare.

Il presidente Rumor ha dato largo spazio
nelle dichiarazioni pragrammatkhe alla po-
litica economica perchè il suo Governo si è
formato all'indomani deE'autunno sindacale

e alla vigilia della predisposizione del secon-
do piano quinquennale 1971-75. Questi sono
i due punti fermi ai quali dobbiamo fare !'i-
£erimento perchè da un lato non sia vanifi-
cato il successo del movimento sindacale e
perchè dall'arltm si'a assicurata una solida
base di partenza 'affÌnchè il secondo piano
quinquennalI e possa superare di un balzo i
paralizzanti ostacoli che già intralciavano il
cammino del primo piano quinquennarle.

Irl mini,stro Giol:iltti, nel sottopor,re al Con-
siglio dei mirnistri la reLazione generale sulla
situazione economica del P,aese, ha assicu-
rato che, a dif£erenza della ,situazione esi-
stente nella primavera del 1964, oggi r]l qua-
dro è caratterizzato da ottime prospettive
di espanSlione, confermate dai prO'grammi di
attività delle imprese e dalla passibilità di
incremento della produttività. Esistono per-
ciò le condizioni perchè i migHoramenti dei
redditi di lavom vengano oonsolidatie si
possa evitare un rallentamento del pracesso
di svi'luppa che influenzi negativamente i li-
velli di produziane.

n 1969 'Sri è chiuso con un aumenta del
,reddito nazianale del 5 per cento, al netto
però di un rialzo dei prezzi di ben i,l 4 per
cento. n risultato globarle può anche spin-
gere all'ottlimi,sma, ma un'attenta analisi evi-
denzia gravi sqU'ihbrie peDduranti cont:rad-
dizioni. Nan possediamo ancora i dati di-
sarggI1egati regianarlmente, ma è bcile pre-
vedere Din ulteriore aggravarsi delLa situa-
zione nel Mezzogiorno, speai:almente in ,ter-
mirIl'i di occupazione re di emigrazione.

Ciò che subita balza all'attenzione è la
diminu2'Jione delle forze di lavoro che torc-
eano il min1mo assoluto mai registrato (36,8
per oenta deUa popalazione). I prezzi segna-
,no un aumento del 4 per cento rirspetto al
1968, mentre l'anno precedente errano ere-
sdutisolo delrl'l,5 per cento. I redditi da
lavoro dipendente sono aumentati del 9,3
per cento, mentre la percentuale del ,redditO'
nazionale netto distribuito ,arIfattore lavoro
è rimasta ferma al 56,7 per cento.

n sensibile aumento degli investimenti è
dovuto in gran parte alll'edi:lizia abitativa
(17,6 per cento), mentre è diminU'irta del 9,2
per centO' la spesa per opere pubbliche. In-
fine gIri impieghi sociali sono cresciuti del
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5,7 per ,oento, contro i,l 6,4 per cento del
1968.

Le lotte ,sindaJoali di autunno hanno messo
a nudo la rea,!tà di un si,stema caratterizzato
da graVli strozzatUI1e ed insufficienze che si
ripercuotono non solo sui lavoratori ma
sullo stesso Stato e sulle aziende. I Lavora-
tori hanno oapi,to che non basta strappare
ai padroni un aumento sostanzioso dei sala-
Iii, le 40 Ol'e 'e i diritti contDattuali e di po-
tel'~ sindacale, se contemporaneamente non
si attua ,la riforma tributaria, la politica del-
la ,casa, dei traspoI1ti, delLa dttà, della scuo~
la, della sanità e della previdenza.

I lavoratori chiedono, attraverso i sinda-
cati e le forze politiche che li rappresentano,
che a questi problemi la rispoSlta non sia di
lungo periodo ma !Che una Iserie di provve~
dimenti ,immediati ,siano l'.antkipazione at-
tuale ,e congiunturale di più ampi,e soluzio-
ni riformatr~ai che non toHerano evasioni
demagogiche e fughe in avanti.

I padroni dkono che gli aumenti de,i li-
velli saladaH fra i,l 30 e il40 per cento entl'O
il 1972 sono superiori alle possibilità di svi-
luppo della produttività anche dei settori
economici più avanzati e dinamici, che si
prevede in aumento nel triennio del 21-24
per cento.

Le conseguenze quindi dovrebbero essere:
rJduzione dei margini di autofinanziamento
e grandi operaz'ioni di ristruttuDazione azien-
dale. P.er fal'e ciò OCOOI~l1eche non sia mi-
naodata ,la Mlanoia dei pagamenti e 10 stato
delle ,riserve valutarie e che sia manovrata
l'inflazione ,con atti e provvedimenti di tipo
deflazionistko.

Questa scelta significa un ,aumento del li~
vello dei prezzi di dimensioni e qualità tali
da ridurre l'effetto della 'oonoentrazione de-
gli aumenti sal,aIiiaH. n Governo inveoe in-
tende OIplPorl'eakune misure per il <contrOlI-
lo dei pl'ezzi e deHa spesa pubblka, per il
rilancio deLla contrattazione programmai'a,
per promuovere un aumento degli dnvesti~
menti privati, per la promozione di pro-
getti sociali che coincidano largamente
con le richieste dei sindacati, per agire
drasticamente per sopprimere le irrespon-
sabili fughe di capitali. Bisogna però an-
che pensare ad una politica che agevoli il

settore della piocola e media impr,esa éhe
può essere schiacciato dalLa "ivacità del mer-
cato dei capitali, dall'attuale politica del cre-
dito e dai rinnovi teonologici delle grandi im~
prese multinazionali.

Mai come in questo momento la poMtica
congiunturale si intreocia con la poLitica di
riforma. La s,tessa ridefìnizione del CIPE,
da configurare quale gabinetto eoonomioo,
la soppressiOlne del Comitato dei prezzi e
del Comitato per il Mezzogiorno, lariquali-
ficazd,one del Comitato del c:redito fanno bene
speral'e in una più intima collaborazione fDa
organi di Governo che nel passato spesso
hanno avuto comportamenti 'oontraddittori.

Il Governo chiede anche una mpida ap-
provazione deHa Jegg,e sui fondi di investi-
mento e sulle 'aJgevolazioni fiscali degli au-
menti di capitale delle sOlcietà. Noi nonab-
biamo diffioohà a dire, oome già affiermam-
mo in altro dibattito, che il, nostro sì è col~
legato ad iimpegni precisi da assumel'e per
la riforma trlibutaria, per ,la riforma delle
società per azioni e per l'aumento delle quo-
te esenti da imposte per i I1edditi da lavoro.
È noto che anche con i 'reoenti aumenti sa-
lariali è aumentato il prelievo fiscale sui sa~
,lad ,e sugli stipendi peIichè sono scattate
nuove aliquote per ricchezza mobile ,e oom~
pl,ementare.

Attenzione va anche prestata al costo
deLle ,riscossioni di alcuni tl1ibuti che sner
rano l'antieconomicità e al rilevante pro-
blema del contenzioso tI1ibutario. Si caloola
che attualmente sono giaoenti un miHone e
200 mila rioorsi contro glli lacoertamenti fi~
scali per un imponibiJle globale di 9.000 mi-
'lial'di.

Il presidente Rumor ha assicurato che il
piano quinquennale sarà :articolato suLla
l'ealtà v,ivente delle regioni 'e sarà fatto pro-
prio dopo ampie consultazioni con il mondo
del lav:oro e che si provvederà ,alla nuoVla
legge quinquennale della Cassa per ill Mez-
zogiorno.

Avremo altra occasione per sollevare nei
dibattiti il problema della Cassa per il Mez-
zogiorno, ,le 'esperienze passate, i suoi medti,
le Sue insufficienze, le distorslioni pl'ovocate
da una confusione tlia interventi straordi-
nari ed intervenN ordinari. Ma oiò che ora
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ci preme affermare è che .il secondo piano
quinquennale deve pO'ne 11 problema deLla
priorità meI1idiO'nale e della cQlmpatibiHtà
tra mezzi richiesti e disponibilità effettive.
Valutaztani recenti fanno ascendere a circa
800 mila i nuovi posti di ,lavoro da cmare
nel Sud nei settori extraag~ioalìi se si vuole
evitare che un tragico aggravarsi del,la 'si~
tuazione meridionale faocia del Sud li,l
Vietnam nazionale. Per OCClLpa've 800 miLa
nuovi addetti occorrono 28 mila mihardi di
inv:estimenti nel quinquennio e la conseguen~
te crescita di un saggiO' di sviluppO' mediO'
nel MezzogiornO' del 10 per centO'. SettemÌila
miliardi dovmnno essere nel quinquenniO'
investiti nell'industl1ia, di cui 4 mila miliardi
fra imprese pubbliche e private neJ settari
della s'i:derurgi,a, deHa chimica, della petrol-
chimica e della grande meccanica, e 3 mila
\ll1iliavdi nella piccoLa e media impmsa ad
~lta intensità di lavQlm.

Pel1chè questa ipO'tesi obiettiva si realizzi"
dicono gli esperti dello IASM, oocorre che
nelle regioni meridionali si concent'rino il 43
per oento degH investimenti nazionali 'ed i,l
2 per cento del prodQltto 10J;"donazliona.l,e sia
destinato ad intervento straoI1dinario.

Ma se questo è Il'aspetto quantitativa, d~
petiamo, resta aperto il discarsO' sulle mo~
difiche da intrQldurre alla pQllitioa di :1nter~
vento nel MezziOgiornO', al:la sua strumenta~
zione, ai rapparti nuovi da stabiJire lira la
Cassa e gli enti ,regiQlnali. Nel secondo piano
quinquennale il problema del Mezzogiorno
nQln PQltrà essere ricondotto nei limiti di una
accettabile cO'mpatibilità del sottosviluppO'
nello sviluppo e dello squilibrio ne,I,l'equiLi~
brio. Se la politica di piano oonsiste nel
rapporto dialettica tra decisioni del sistema
centrale di programmazione e degli altri cen~
tri di decisione, il piano non potrà che essere
un insieme di progetti sociali, di programmi
di promozione, di politiche generali, come
afferma il progetto '80. Il problema del Mez~
zQlgiorno è e resta ill grQlsso nodo da sciO'~
gliere perchè il piano abbia una sua lOigioa
aJll'interno di una pO'litica di ampio respira
sociale e di ri,levante cOintenuto riformatore.

Anche per questi mQltivi riteniamo essen~
ziale una vigorosa ripresa della politica di
prOigrammazione. La sua assenza nel nostra

tipO' di sooietà provoca il n1corso a provve~
dimenll di pO'litica monetaria. È stato lo
stesso Governatore delila Banca d'Italia che
ha detto: «nO'i soffriamO' di forti aumenti
di pvezzi e questi, a loro volta, ,scatenano
fOirze che pregiudicano la capacità di s,vilup-
po ordinato; COisì si rende necessario 'i,l Tli~
OOirso al si'stema manet,ario; non potendo
regalare razionalmente il volume dei redditi
si ,finisce per regolar,lo incidendo sull'occu-
pazione. Così si ristabilisce ~ dice Carli ~

l'equilibriO', ma in modo ~ aggiunge ~ inci~

vile ». Per governare occorrono quindi buo-
ne leggi, ma molta buO'na volontà politica ed
una classe governante che non faccia fare
ad altri ciò che deve fare da sè ed ogni
giorno.

I problemi dell'agricoltum, del oommel1cio,
dell'assettO' territO'riale e dei trasporti tro~
veranno un inquadramento nella politica di
piano, ma va detto che si tmtta di settori
nei quali non è più passibile adO'ttare t,ecllii~
che dilatorie e provvedimenti tampone.

La crisi deUe campagne riguaDda <l'assetto
fondiaria, gli aocO'rdi comuni,tari, i prezzli
agricoLi, il patenziamento degli enti di svi-
,luppo e delll'AIMA, la d£orma dei fondi ru~
stici ed IiI fondo di salidarietà.

Il settore del oommercio è inv,estito da una
crisi di vaste proporziQlni che interessa La
sopravvivenza di decine e decine di migliaia
di piocale aziende. Le città Isooppiano ed i
prQlblemi dell'assettO' territoriale trovano gli
enti lOicali attrezzati per l'indifferenza e il'irrlla~
ziane, mentre i profitti della rendita edilizia
Dappr,esentano l'unico elemento di vera cer-
tezza. Per [ trasporti pubblici sappiamo sol~
tanto che siamo al limite di t1O'ttUva; i teoni~
ci valutano intorno ai 10 mila miHardi la
spesa ocoarI'ente per poue :rimedio ai guasti
,3!ocumulati. Ci rendiamo, cO'nto che moltii
argomenti sano stMi sfiarati e accennati; la
pratica di GQlverno e la quatidiana fatika im-
porvanno soelte e prese di posizione defini-
tive can il oantributo del Pavramento nel
suo iÌnsieme.

Accanto ai prO'blemi a prev<3'lente interesse
ecO'nomico vanno posti quelli della Sicuola
e della riforma della RAI-tv. Noi socialisti
siamo sempre stati attenti e coinvolti nelle
grandi battaglie per La scuola demaomtica.
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Si devono anche a noi i sUJooessi della isti-
tuzione della scuola media, della scuola ma-
terna statale, della programmazione della
spesa e della legge sull'edilizia scoJastica.
Siamo impegnati qui al Senato con la legge
per la riforma deLl'Università. Abbiamo sem-
pJ:1e cercato legami ,oon le forze interessate
allla ritorma della scuola; le siamo grati al,la
contestazione giovanile che ha contribuito
àl risveglio della coscien:zja soolastica del
Paese. Purtroppo, negli ultimi mesi, vi è stato
un affievoHrsi del movimento degli studenti
proprio quando si stavano oompiendo le
grandi scelte nel campo universitaIiio, della
scuola secondaria superio:re e dello stato giu-
l'idico.

Resta però certamente un suooesso della
iniziativa politica dei sodalisti la proposta
di Governo dell'amnilSt,ia e della riforma dei
codioi. Non è nostro compito individuare
oggi chi promosse e diresse disegni 'repres-
sivi, anche peDchè in questo campo la verità
si fa largo dopo molti anni, ma èoerto che
un ohidtivo oompoI'tamento aocomunò :nei
mesi scorsi varie for2'Je nel desidellio di ri-
valsa e di ammonimento esemplare. P,er la
riforma-stralcio dei codici, per l'abrogazione
di norme fasciste occorre un voto sollecito
del Parlamento peDchè p:roprio queste nor-
me vengono abbandonate in una sorta di
quiescenza in tempi di bonaocia per ,essere
rispolverate ed invocate per ristabilire l'or-
dine, ricacciando forze sociali e ceti emer-
genti, secondo una ,logioa 'antica quanto ,i,l
nostro Stato, che al,le tensioni social:i ha ,sem-
pre oont'rapposto tentazioni repJ:1essive. In
maniera corretta è stato affrontato ,il pro-
blema del divorzio e il rispetto delle norme
concordaté\Jrie. Abbiamo temuto durante la
crisi che si stesse per tornare esattamente ad
un secolo fa; vediamo che ha prevalso non
solo il buon senso ma la certezza che quando
uno Stato ,lascia spazio al riconoscim,ento
delLa 'libertà di coscienza è uno Stato più de-
mocmtioo perchè diventa lo Stato di tutti e
hon solo di una maggioranza. Resta su que-
sto argomento da applicare !'impegno as-
sunto dal Pres,idente del Consiglio, per la
tmnquillità del Par,lamento, in merito al sol-
leoito accertamento delle tesi della Santa
Sede, perchè non sorga nessun'ombra di dub-

bio ciJ:1ca una pretesa volontà di ritaJ:1dare il
voto del Senato.

Per la politica estera la linea tracciata
prosegue e sviluppa queJla avviata, con il
primo Governo Rumor, dall'onorevole Nen-
ni: integrazione europea con allargamento
alla Gran Bretagna, alleanza atlantica come
strumento della difesa naziona1le, disarmo,
rafforzamento dell'ONU, ,r,ioonoscimento del-
la Cina, politica di distensione e di pace. Se
i conflitti locali in Asia, la cri5li del Medio
Orriente e lo ,scontro Cina-URSS, la filosofia
della sovranità limitata e ,la normaHzzazione
nell'Est europeo rappmsentano forti difficol-
tà obieHiive è pur vel~O che la politica della
distensione non è stata travolta e 'J:1esta la
linea di tendenza nella politica internaziona-
le. Gua:rdiamo con grande interesse aHa co-
'raggiosa iniziativa politica del cancelliere
Brandt e pensiamo che i p:rossimi an11li sa-
ranno decisivi per la:ricerca di un sano si-
stema di ,sicurezza europea. La Comunità
economica europea sarà in IOrisi fino a quan-
do non si trastormeràin comunità pol,itica
e dò implica i,l superamento di veochi con-
trasti nazionali e l'impedimento aminsorge~
re di nuovi. Sia nel mondo che in Europa
profondi mutamenti avvengono nelle realtà
nazionali, cambiano i governi e le classi di-
rigenti, ovunque sii affermano esigenze di
indipendenza, di libertà e di maggio:re giu-
stizia. In questo prooesso non potremo re-
stare spettatori ma dovremo dare il nostro
contributo originale e autonomo nel rispet-
to delle aHeanze, ma con lo sguardo rivolto
ai grandi fatti modid1ca'tivi della :realtà jnter~
nazionale.

I partHi della <coalizione di centro-sinistra
hanno dato vita a questo Governo "con i,l fer-
mo pmposito di prosegui:re in una strada che
si è dimostrata proficua per il P,a<ese. Vero
è che dopo gli oscuri giorni di marzo, quan-
do ,tutti consigLiavano prudenza, avvedutez-
za, senso di responsabilità ed equiHbrio,
quando forze polit1che irI1idudbilmente al1la
opposlizione attenuavano kt polemica e chie-
devano un Gove~no che mantenesse gli im-
pegni 'eLettorali, già si riap:re 11 gi'Oco delle
previsioni sulla durata del Governo. Mai lo
sport del tiro al bersaglio sui governi fu
salutare per ,la stabilità della democrazi,a.
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Ricercare nuovi equilibri, più avanzati svi~
luppi neLla l'ealtà nazionale è compJto delle
forze politiche che si 'rkhiamano al progres~
so. Ma oceorve rehe sempl'e ognuno sia se
stesso senza tattici s.cavaJcamenti, ,senza op~
portunistico cambio di ruolo proprio quan~
do <Crisisociale e cdsi politica si intrecciano
e si aggravano sino al limite della rottura.

Ognuno deve dire con chiarezza le spr,egiu~
direatezza dove andiamo e <con quali lotte,
con quali forze e reon quaM programmi pos-
siamo costruiI1e altl'e alternative. Noi soda~
listi abbiamo affrontato ,La difficiLe prova
dell'ultimo anno senza sbandamenti reattivi,
senza isteriche ritorslOni di fronte a IOhiLa-
cerava le nostre forze. Sapevamo rehe ,era
falsa La prospettiva di rehi voleva un nostro
ritorno a pratIche supel'ate storicamente ,ed
impossibili, che ben altna battaglia si stava
combattendo; ma per {ar,e ciò bisognava
spazzare dal campo di giuoco la nostra for~
za, la forza socialista. Possiamo oggi dire
con orgoglio che anche in questa :CrIsi tutti
si sono resi co>nto che la forza sooiaUsta è
essenziale per mantenere aperta ,la via de~
mocratica ,al Paese.

Chi ha sognato incontri o scontri tra gran~
di forze politiche dopo aver distrutto la sic
nistra democratica e socialista dovrà medi~
tare su questa ,lunga crisi e dovrà capire che
al di fuori di certe soluzioni non vi è La for-
tuna o la sfortuna di una forza pohtica, ma
viene in discussione la salvezza della nostra
Repubblica. (Vivissimi applausi dalla sini~
stra e dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Dal Falco. Ne ha facoltà.

D A L F A L C O. Signor Presidente,
onorevoli senatori, il Presidente del Consi~
gIio dei ministri nella presentazione del suo
Governo ha tracciato un quadro politico se~
vero e realistico delle condizioni in cui ver~
sa il Paese, e ha sintetizzato in sei punti le
ragioni di fondo per le quali le forze poli-
tiche della maggioranza di centro-sinistra si
sono imposte ~ riporto le parole dello stes~
so Presidente del Consiglio ~ « la grave re~
sponsabilità » ed hanno assunto « il duro do-
vere» di ridare vita all'attuale Governo. Tali

punti sono in sintesi i seguenti. Primo: è un
momento storicamente determinante per lo
sviluppo democratico del Paese; secondo: è
ormai imminente una delle riforme più in~
cisive e più radicali della Repubblica italia-
na, cioè l'ordinamento regionale; terzo: il
piano quinquennale n. 2, che tutto lascia pre~
vedere impegnativo e finalizzato a superare
gli squilibri zonali, regionali e territoria~
li tuttora presenti; quarto: una realtà eco-
nomica e finanziaria che deve imporre alla
classe politica scelte chiare, ferme e precise;
quinto: una domanda di partecipazione poli~
tica e civile, spesso drammatica e prorom-
pente; sesto: un nuovo corso della politica
comunitaria europea rispetto al quale la rou~
tine di questi ultimi anni deve essere rinno-
vata ed irrobustita attraverso un impegno e
un contributo più incisivi di idee e di ini~
ziative, in modo da adeguarsi meglio pro~
prio a quella realtà europea che in dieci anni
è venuta formandosi; impegno e contributo
che siano caratterizzati anche da un criterio
qu~litativo nuovo, dinamico, moderno.

A questi, signor Presidente, signor Presi~
dente del Co.nsiglio e ono.l'evoli senatorl,
dobbiamo aggiungere un settimo punto, del
quale lo stesso Presidente del Consiglio si è
fatto interprete in una forma precisa e arti-
colata; punto d'altro canto che ha avuto una
parte e un ruolo primari e fondamentali, du~
rante tutta la recente, lunga ,e tormentata cri~
si di Governo: cioè la salvaguardia della
pace religiosa, assicurata al popolo italiano
dai Patti ,lateranensi; pace .religiosa che va
garantita e rispettata nella sua pienezza e in
tutto il suo significato.

Nell'ottobre del 1967 il Parlamento italia-
no espresse un voto chiaro e preciso, secon~
do il quale eventuali modifiche al Concor~
dato dovevano e devono essere oggetto di
accordi bilaterali con la Santa Sede. Dice in-
fatti il testo della mozione, approvato in
quella circostanza dalla Camera dei deputa~
ti ~ è bene ricordarlo ~ con 304 voti a fa-
vore e 204 contro (mozione che reca la
firma degli onorevoli Zaccagnini, La Malfa,
Ferri Mauro, aLlora segretario. del Partito
socialista unificato): ({ La Camera, rilevata,
per quanto riguarda lo Stato italiano, l'op-
po.rtunità di riconsiderare talune norme del
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Concordato in rapporto all'evoluz~one dei
tempi e allo svi'luppo della vita democratica;
avendo presente che a tal fine è consona alla
natura del Concordato la procedura dell'ac~
corda bilaterale prevista anche dalla Costi~

tuzione; invita il Governo a prospettare al~
l'altra parte contraente tale opportunità in
vista di raggiungere una valutazione comune
in ordine alla revisione bilaterale di alcune
norme concordatarie ».

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue D A L F A L C O ). Ebbene,
onorevoli senatori, lasciatee:i osservare,
quasi per inciso, per quanto riguarda il ma~
trimonio concordatario, Icome sia strano e,
diciamo, anche un tantino curioso, decidere
di iniziare trattative per la revisione di uno
st,rumento giuridico bilaterale e, nello stes~
so tempo, voler procedere unilateralmente
aHa sua modifica. La discussione, prima
(interruzione del senatore Albarello) e il vo~
to favorevole, poi, da parte dell'altrommo
del Parlamento sul divorzio hanno .rlrpropo~
sto il problema dei rapporti tra lo Stato ita-
liano e la Santa Sede; problema che era: già
stato posto e sollevato sia nel corso del di-
battito parlamentare, sia attraverso le note
inviate dalla Santa Sede al Governo ita-
liano.

L'articolo 34 del Concordato stabilisce te-
stualmente: «Lo Stato italiano, volendo ri-
donare all'istituto del matrimonio, che è a
base della famiglia, dignità conforme alla
tradizione cattolica del popolo italiano, ri-
conosce al sacramento del matrimonio, di~
sciplinato dal diritto canonico, gli effetti
civili ».

D'altra parte, l'articolo 7 della Costituzio-
ne, premesso che lo Stato e la Chiesa sono
ciascuno nel proprio ordine sovrani, stabili-
sce che i loro rapporti sono regolati dai Pat~
ti lateranensi (cioè dal Trattato e dal Con-
cordata) i quali sono diventati, in tal modo,
parte integrante della Costituzione.

Con l'articolo 34 del Concordato lo Stato
italiano è dunque impegnato a riconoscere
gli effetti civili al matrimonio celebrato se~
condo le norme del diritto canonico; di modo
che dichiarare sciolto ~ e lo notava molto
opportunamente il Presidente del Consiglio

nelle sue dichiarazioni ~ il matrimonio ca-
nonko equivarrebbe non già a regolarne gli
effetti civili, ma a non riconoscere l'atto co-
me tale; cioè il matrimonio canonico in se
stesso.

Difatti, a conferma di ciò, la 'nota vatica-
na del 30 gennaio 1970 ~ secondo quanto
ha dichiarato il Presidente del Consiglio al
Senato ~ richiamava l'attenzione del Gover-

no italiano proprio sui matrimoni concorda-
tari.

Vorrei fare a questo proposito qualche
breve citazione. L'onorevole Cevolotto, della
cui competenza giuridica e del cui credo lai~
cista spero nessuno vorrà dubitare (era un
mio concittadino e lo conoscevo), dichiarò
alla Costituente: «Il matrimonio cattolico è
fuori discussione. In base alla Carta costitu~
zionale l'indissolubilità è consacrata, è deci~
sa, è sicura ».

L'onorevole Calamandrei, sempre alla Co~
stituente, a sua volta affermò: «L'indissolu-
bilità del matrimonio religioso è già garan-
tita dall'articolo 7 della Costituzione ».

Il oompianto e stimato onorevole Cj;110
MacreUi disse testualmente: «Attmverso l'ar-
ticolo 7 della Costhuzione è già stata oUe-
nuta qua1che cosa a proposito dell'indissolu-
bilità del matrimonio, se è vero che nell'ar-
ticolo 7 sono stati inclusi i Patti Lateranen-
si. Dal punto di vista politico, giuridico e re-
ligioso i cattolici sono a posto ».

E, infine, l'ex guardasigilli Fausto Gullo
ebbe a ripetere, sempre in seno alla Costi-
tuente: «Essendo stato approvato l'artico-
lo 7 della Carta costituzionale sono stati ri-
rhiamati quei patti concordatari che fissano
l'indissolubilità del matrimonio ».
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Signor Presidente, onorevoli senatori, daJI~
le dichiara~ioni programmatiche del Presi~
dente del Consiglio, a proposito del divor~
zio e dei rapporti tra lo Stato itlahanoe
la Santa Sede, risultano indicati e confer-
mati alcuni puntkhiave. Tali punti possono
essere così riassunti: «sovranità del Pada~
mento e autonomia dello Stato; trattative
con la Santa Sede; comunicazione al Sena~
to ~ prima della discussione e del voto del-
la legge sul divorzio ~ del contenuto delle
note vat10ane e di quanto Isarà stato aocerta-
to nei prossimi tempi; garanzia del di,ritto,
che la Costituzione riconosce a tutti gli det-
tori, di esprimersi sune decisioni del Pla,rla-
mento attraverso un eventuale referendum
abrogativo.

È proprio sull'eventuale referendum abro-
gativo che desidero, brevemente, svolgere
quakhe considerazione: su questo strumen-
to di democrazia diretta, di immediata par~
tec:ipazione pO'polare alLe grandi scelte della
vita nazionale; strumento che, credo per la
prima volta, viene inserito come un punto
qualificante nel programma di GoveI1no, ,in
mpporto ad un problema di vaste e profon-
de ripercussioni come è il divorzio 'e alla
oonseguente stabiHtà, o meno, del vincolo
matrimoniale.

Il Presidente del Consiglio ha confermata
!'impegno dei partiti della coalizione gover-
nativa a frar approval1e ,rapidamente, anche
dalla Camera dei deputati, dopo che il Se-
nato lo ha già approvato, il disegno di legge
sul referendum abrog,ativo. La dichiarazione
dell'O'norevole Rumor assume pertanto ~

di fronte al problema del divDrziD e venuti
presenti gli altri punti annunciati sull'argo-
mento ~ un valore ed un significato parti~
colari.

Sul referendum abrogativo è stato sOllle-
vato qualche dubbio; così ()ome non sono
mancate riserve spesso accentuate e severe.
La Democl1azia cristiana considera, inv'ece,
per quanto la riguarda, lo stJrumento del re-
ferendum abrogativo come una richiesta tra
le più legittime e le più giustifioate. Difatti,
onorevoli senatori, se agli albori della de-
mocrazia italiana postbel1ka non si è esi~
tato, e giustamente, ad affidare al diI1etto
giudizio popolare ~ le non 'Gllla Costituente,

che pure ne ave¥a tutti i poteri ~ La sedta
tra monarchia e repubblioa; perchè quando
si tratta ~ o si dovesse trattare ~ del fu~
turo modo di vivere deLle famiglie italriane,
l'eventuale referendum abrogativo saI1ebbe
ingiustificato e illegittimo? Se poi eonside-
dama, come è doveroso falie e come siamo
spinti a fare da quanto lo ,stesso Presidente
del ConsigLio ha annunciato nel1la pal1te in~
troduttiva del suo di,scorso programmatico,
la domanda di partecipazione civiLe che sale
dal1a società italiana, .come si può dtenere
fuori IIUDgOuna richiesta intesa a demanda~
l1e al popolo italiano, nella pienezza ddla sua
sovranità e autonomia, H giudizio ,conclu-
sivo sull'istituto base della sO'cietà civile,
ciDè sul1afamiglia?

Siamo. tutti oDnsapevDli, signor Presi.
dente, DnDrevoli senatori, della gravità le
della eocezionalità di questo strumento di
demDcrazia diretta; ma proprio per questo
è necessario e indiiSpensabiLe un alto senso
di responsabilità e di misura da parte di
tutti.

D'altra parte, non può trovare il nostro
consenso chi afferma che un eventuale refe~
rendum abl'ogavivo ~ del divorzio come di
qualsiasi altra legge ~ potrebbe determinare
un pericoloso contrasto e un'aperta frattura
tua ila volontà del Padamento e la volontà
l'eale dei cittadini. Se così fosse ~ lasciate-

melo dire ~ i oritici del referendum abro-
gativD, se reputano questo istituto tanto ri.

schioso e danmoso per la vita italiana, per~
chè non si fanno promotori di una l'egge co~
stituzionale per la sua soppressione?

L'altro i,eri l'amico senatore Cifarelli, lin
un appassionato intervento, ci ha giustamen-
te e opportunamente rkordato i l1ischi e i
danni incalcolabili che possono derivare aHa
vita poHtica e alle istituzioni del nostro Pae-
se dal gioco irresponsabile di maggioranze
assembleari; nate !in contrasto cO'n ogni lo-
gica e con .ogni principio rettamente demo-
oratico.

Non oocorre ricordare da\èanti a voi, ono~
r,evolisenatod, che il regime di assemblea
è sempre stato ill passaggio obbligato verso
la dissoluziO'ne ddla demoora~ia; oosì come
è stato ed è l'anticamera di regimi <che pOlS-
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sono approdare su lidi sconosciuti e impel1~
s~biH.

D'altra parte, purtmppo, esempi Ì'l1i'stissi~
mi ed eloquenti ,in questo sensa ci sano ve.
nuti anche di recente da qualche assemblea
regionale a s'tatuto speciale.

11metodo. deHe due maggiarame ~ quella,
per così dire, costituzionale;e l'ahm, quella
assembleal'e, ,episodica ed eversi'va ~ div'en~

terebbe aHa lunga tmppo allettante, troppo
facile e troppo tentatore; e segnerebbe l':ùni~
zio di una spaccatura e di un dissolvimento
ulteriori e .inarrestabili.

Al10ra ~ sotto questo aspetto 'e tenute
presenti tali preoccupaziani ~ l'ev,entual,e

referendum abrogativo ~ così oome ci è
stato presentato dal Presidente del ConsigLio
a nome del Governo di corulizione che egli
presiede ~ ha un valore, a mio avviso, di

salvaguardia democratica e un significato di
chiarezza politica; che non possona non tro-
vare i,l nostro consenso. Vorrei, anZJi, dire
di più: è un discorsa che può significare vo.
lontà di evitare >ilprolungarsi, .fino all'esaspe.
mzione, di una divisione tra i parti,ti della
maggiaranza.

Signor Presidente, onorevoli senato:ri, col~
locato tutto questo in queEo che potr,em.
ma considerare il quadro politico del Gover-
ma quadripa:rtito, ci sembra opportuna
una considerazione politica più generale;
considerazione che anche ieri ha tl'ovato una
eco suna stampa italiana: cioè la «rivalu~
tazione del Governo come strumento di un
disegno politico generale» ,ed anche come
«punto di riferimento deHa naturaJ.e, ioso-
stituibile, necessaria distinzione tm maggio-
ranza e OfPPosizione ».

Porre l'aocento su un disegno politico ge.
nerale, per farne il perno di un discorso po~
litico; individuare nel Governo, nel suo pro-
gramma, nella volontà politÌJca che anima e
Icaratterizza i suoi componenti, lo Istru~
mento, COl1retto costituzionalmente e neces-
sario poli.ticamente, peIichè questa nostlìa
demacrazia possa essere salvaguardata oan.
tra ogni sovversione e ogni bizantina confu~
sione, equivale a fare appello e a rispettare
il canoetto più alto e più giusto di ogni 'si~
s'tema democratico, basato sulla libertà.

Tutto ciò si tmva agli antipodi ed è, anzi,
inconciHabile oon la formazione di ibride

maggioranze assembleari, contrarie ad ogni
logica, ad ogni cannatato :ùdeologico, ad ,ogni
programma politico duraturo.

Per questo il sorgere di una maggioranza
quadripartita, che vede nel Governo da essa
espresso .il suo mamento culminante, lo stru~
mento di un disegno politico generale, la
guida ~ nel senso piùkgittimo, più oosti-

tuzionale, più demacmtico della vita nazio-
nale ~ nan può che trovare illnastro plauso
e i,l nastro più fervida inooraggiamento.

Quante volte, nei 40 e più giorni durante
i quaLi si è protmtta la crisi di Gaverno, ab-
biamo senti<to r1petere, nelle sedi più svaria.

t'e, una .invocazione che suanava e suana -co-
me un monito per la classe politica: venga
finalment,e un Governo che governi!

Eoco, anarevale Rumar, a mio avv,iso, i,l
senso prafando e più impegnativo del suo
Governo; il sllgnificato più vero ,e attuale
della ricostituita solidal1ietà tra i paJ1titi del
centro-sinistra; ma, anche, il banco di prova
più arduo per ,la ritrovata collaboraziane
fra i partiti di Gaverno. Se tutto dò è vero
e attuale, allara siamo d'aocaJ1do can-quanti
hanno interpretato il .discorso del Presiden"
te del Consiglio anche come un appena pa~
litko, ,alla vigilia deHe e1e~ioni regionaLi ,ed
amministrative. Diremo di più: è stato ed è,
a nostJ1O avv~iso, un appello neoessaI1io e 'tem~
pestivo, tenute presenti le incertezze e le
difficoltà legate all' attuanione dell' oI1dinamen-

I to regionale e la conseguente necessità di
non disperdere, al di là eaJI di fuori di ogni
esclusivismo, ,lo spirito di collaboraziane tra
i partiti della maggioranza, se vogliamo che
domani ~ una volta eletti ~ .i consigli l1e~
gianali abbiano davanti a sè non un vuoto
politko, ma un punto diriterimento e di
possibile coagulo, perchè essi possanO' muo.
versi in quel quadro di certezza porlitica, l1Ì.
cOl'dato daBo stesso Presidente del Consiglio.

Ma anche un'ahra iConsidemzione dobbia-
mo fal1e. Contro 10 spettro del dissolvimento
è anche e soprattutto nell'ambito e all';:Ì!nter~
no dei partiti deLla maggioranza che dovran~
no essere evitate e oontenute le spinte oen.
tl'ifughe; i tentativi di soava1camento; i fra~
zionismi esasperati fra oorventi, che nulla
hanno in comune con una sana .e corretta
diffevenziazione 'tra tendenze poLitiche, Lecita
e, per certi aspetti, necessaria all'interno di
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ogni partito democratko. È tempo ormai di
affrontare la crisi dei partiti, prima che essa
diventi irrepambHmente anche la crisi deUe
istituzioni.

Rileggendo le dkhiarazioni programmati-
che del Presidente del CansigLio, sopmttutto
la parte relativa al divar~io e ai rappart,i
con la Santa Sede, abbiamo rItrovato' una
formula, praposta a suo tempo dal P,r,esi-
de"nte del Senato, senatore Fanfani, e avan-
zata suocessivamente dall'onorevol,e MOira.

A nome della Democrazia cristiana, per la
quale ho <l'onore di parlare in questo mo-
mento, desidel'Orivolgere a questi due Hlu-
stri rappresentanti dello scudo crociato un
saluto cordiale e riconoscente per 11'Ope:r:a
da ess,i svolta al fine di dare una posi:tiva
soluziane ,alla orisi ministeriale.

Signor Presidente, onorevoli senatori, la
presentazione che del Governo quadri parti-
to ha fatto l'onorevole Rumor si colloca, con-
temporaneamente, lontano da due estremi:
da un trionfaHsmo, che sarebbe suonato
inopportuno e retorko; e da una svalutazio-
ne, direi rassegnata, del significato e del va-
lore deHa ritrovata solidarietà quadripar-
tita.

La causa della libertà e della sua difesa
contro ogni insidia; la volontà di progresso
e di pace devono essere sostenute da un fer-
mo, severo e sorupaloso senso della milsura
e dal rispetto per l'apinione aJltrui; proprio
peI1chè la Ubertà è la ragione di questo no-
stro impegno.

Se dovessimo riassumere lo spirito che ci
anima, come demacI1atici cris<t:il3:ni,in que-
sto momento, di fl'Onte ail Gav,erno oome di
£ronte al problema del divorzio e a quello
di un eventuale referendum abrogativo, po-
tremmo esprimeroi in questi termini: non
è uno spirito da guerra di reHrgione; ma una
volontà ferma, cosciente e I1esponsabile che
ha come obiettivo un bene essenziale: Ila fa-
miglia. Si tmtta, anzi deve trattarsi, di una
civile competizione, nella quale « ciascuna
parte è chiamata a rispettare l'anesto trava-
gHo di coscienza dell'altra part,e », come
molto bene ha detto, alla oonclusione del
dibattilto sul divorzio nell'ahm :ramo del
Parlamento, il Presidente della Camera dei
deputati. Una libera e democratkaoompeti-

zione civ>i1e che si dovrà concludere civil-
mente; come si conviene ad un Paese re-
sponsabille.

Vorrei cancludere con una citaziane. È
una citaz,ione di De Gasperi, che dioe testual-
mente: « Noi non chiediamo nessunarinun-
da o adesione: chi,ediamo solo che i diritti
umani della libertà personale e della giusti-
zia costituiscano la base del comune Ilavo:m.

I La Costituzione ci of£re la base giuriditca di
tale comunanza ed impone la I1egola ed i
limiti dei nostri l'apparti. Essa esolude l'in-
tolleranza, suppone il rispetto deUe f,edi e
ci detta H metodo per superare i oontlrasti ».

E concludeva De Gasperi: « La Costitu-
zione esclude il ,deI1kalismo, ma tutela :la
libeI1tà rdigiosa; esolude rl'antiderkalismo,
ma salvaguarda la libertà della fede ».

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Filetti. Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, nel breve volgere di ventidue mesi,
nel corso di questa quinta legislatura, silamo
stati chiamati già per la quarta volta ad
ascoltare irl disoorso pragrammatko ,in sede
di costituzione di nuovi Governi e per la
quarta volta è in corso la disoussione sulle
comunica2Jioni del nuovo Gov'erno.

Le quattro dichiarazioni programmatiche,
pronunciate rispettivamente il 5 luglio 1968
dal senatore Leone ed il 15 dicembre dello
stesso anno, 1'8 agosto del 1969 e il 7 aprile
del 1970 dall'onor,evole Rumor, all'atto della
formazione dei Governi da loro pr,esieduti,
ricalcano nei contenuti un unico ed identico
cliché perchè improntate ad un'impostazio-
ne che si è voluta e si vuole far lapparire co-
me continuità della ,politka di centro-sini-
stra, ma che in effetti è stata ed è tuttora
ancomta obtorto collo a preoetti, imposizio-
ni e suggestioni di estrema sinistra.

Le elezioni del 19 maggio 1968, con la
eclatante sconfitta del Partito socialista, ave-
vano chiaramente screditato ed annullato
il mito della irreversibilità del cosiddetto
centro-sinistra. Ma con caparbia e pervicace
volontà si è voluto insistere e si insiste nel
proporre programmi governativi ai quali si



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13960 ~

9 APRILE 1970263a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

attribuisce formalmente l'etichetta democra-
tica cristiana, socialista, socialdemocratica
e repubblicana, sintetizzata nella formula
del centro~sinistra, pur essendo consapevoli
che sostanzialmente detti programmi ripe-
tono esclusivamente le istanze della sinistra
estrema.

Se il programma oggi ripresentato dal
terzo Governo Rumor è quello stesso già
predisposto, se pure in forma più sintetica,
dal secondo Governo Leone e costituisce la
continuazione della linea politica posta in
essere durante la passata legislatura dal~
l'onorevole Moro, è da domandarsi per quali
motivi, al fine di realizzare la continuità di
un programma relativo ad una politica de-
finita irreversibile, si è dovuto ricorrere du-
rante questa legislatura già per due volte
alla costituzione del Governo monocolore e
già per due volte si è dovuto tanto penare
per ricostituire formalmente il Governo di
cen tra-sinistra.

La continuità di una linea politica non
dovrebbe subire interruzioni perchè, in di~
versa ipotesi, attingendo ad un'espressione
geometrica, si avrebbe una « spezzata» po-
litica od una politica spezzata.

Sta di fatto che se la politica di centro~
sinistra non avesse subìto nel suo iter note~
voli inceppamenti e veri e propri scossoni
tellurici tali da procurarne la rovina, non
sarebbe stata necessaria la sospensione del~
l'attività legislativa delle due Camere, che
già per tre volte si è verificata in conse-
guenza delle continue crisi di Governo. E
le crisi sono state ogni volta sempre più
convulse e sempre più lunghe e solo appa-
rentemente ogni volta sono state superate
in extremis, onde far credere contro il vero
che non fosse ancora arrivato il tempo del~
la definitiva estinzione del centro-sinistra.
Un mese pieno fu necessario per sostituire
al progettato Governo di centro-sinistra or~
ganico il secondo Governo monocolore pre-
sieduto dal senatore Leone; tempi lunghi
sono occorsi per la costituzione dei primi
due Governi Rumor; tempo lunghissimo è
trascorso per pervenire all'attuale Governo
che chiede la fiducia del Parlamento.

Le remare frequenti e le stasi continue
sono dovute ai gravissimi dissensi ed ai con~

trasti inconciliabili che hanno caratterizza-
to e caratterizzano le quattro componenti
del cos1ddetto quadripartito, sia nel Loro in-
terno che per effetto di fomentazioni pro-
venienti aliunde e cioè dall'esterno, dalla si-
nistra comunista.

Non è, questo terzo Governo Rumor, il
governo formato dai rappresentanti di quat-
tro partiti, bensì è il frutto non più occulto,
ma palese, della correntocrazia, delle fazio-
ni personalistiche, delle ambizioni più smo-
date. Esso è elefantiaco nella sua struttura:
non più' i 15 ministri ed i 18 sottosegretari
dei Governi De Gasperi, non più i 20 mini.~
stri e 29 sottosegretari dello stesso primo
ministero Leone, ma si è superata notevol-
mente anche l'inflazione correntizia realiz~
zata al suo terzo ministero dall'onorevole
Moro con 26 ministri e 26 sottosegretari.
Con i ministeri Rumor sono stati travolti
tutti i traguardi, sono stati polverizzati tut~
ti i precedenti records e si è pervenuti alla
composizione di un Governo, come quello
attuale, con 27 ministri, tra i quali ben 7
senza portafoglio, e 56 sottosegretari. Si
è proceduto, quasi con il contagocce, alla
dosatura tra le varie correnti ed in tal modo,
per limitarci alle correnti che secondo l'at-
tuale ufficialità contraddistinguono la De~
mocrazia cristiana, sono state esaudite, con
l'adozione di criteri algebrici e in esito ad
esatte equazioni e proporzioni, le aspirazio-
ni e le pretese degli amici del gruppo Rumor~
Piccoli, di quelli del gruppo Colombo~An-
dreotti, dei fanfaniani, dei tavianei, dei mo-
rotei, dei basisti, dei forzanovisti, dei centri-
sti, dei sulliani. In tal modo sono state appa-
rentemente placate le acque alquanto mos-
se, è venuo a cessare il notevole rumore
che per alquanto tempo ~ due mesi pieni
~ si è fatto intorno alla nuova crisi di Go-
verno e dopo tanto rumore si è riusciti a
costituire, .. .

P RES I D E N T E. Il Governo Rumor!

F I L E T T I. ... III una nuova edizione,
parzialmente riveduta nei soggetti, il terzo
ministero dell'onorevole Rumor. Ma, così
operando, non si è agito sulla base di prin-
cìpi, sempre apprezzabili da qualunque fa n-
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te essi provengano, a sfondo ideologico e
perciò morale, bensì si è operato, così co-
me comandano le fazioni, in base ad interes-
si particolaristici che non traggono origine
da statuti e da ideali.

L'attuale compagine ministeriale costitui-
sce, quindi, un Governo di correnti, sicchè
non può non essere che un Governo di com-
promessi che, ad onta della pazienza e del-
la tenacia dell'onorevole Rumor, non potrà
dare frutti concreti ma servirà soltanto alla
realizzazione di determinati obiettivi prefis-
sati dall'esterma sinistra che persiste dra-
sticamente in divisamenti precostituiti e
per nulla attenuabili. Di fronte all' ennesi-
mo frazionamento dei socialisti, derivato da
inconciliabili e contrastanti tesi di fondo, di
fronte alla proliferazione delle correnti de-
mocristiane, caratterizzate da interesse di
potere e di convenienza, l'unica corretta so-
luzione da adotare sarebbe stata il ricorso
a nuove èlezioni e cioè alla volontà popola-
re. Ma ancora una volta, così come fa co-
modo all'estrema sinistra, si è voluta evi-
tare l'alea delle elezioni anticipate e dopo
il primo Ministero tripartito Rumor, cui è
seguito il Governo monocolore Rumor, si
passa al nuovo Governo quadripartito Ru-
mor.

Tutte le crisi della corrente legislatura
si sarebbero potute risparmiare atteso che
a base dei vari Governi è apparentemente
rimasta la cosiddetta politica di centro-si-
nistra. Ma tali crisi non possono ritenersi
inutili perchè. se da una parte hanno causa-
to un notevole rallentamento nell'iter del-
l'attività parlamentare, dall'altra parte sono
certamente servite a qualche cosa di rile-
vante importanza, in quanto hanno eviden-
ziato in maniera chiarissima i loro veri mo-
tivi (tra i quali quelli relativi al problema
della delimitazione deJla maggioranza verso
l'estrema sinistra e al problema delle giun-
te) che non solo rimangono in atto insoluti,
ma permangono avvolti nel buio degli equi-
voci.

Il nuovo Governo, pertanto, nasce nel-
l'equivoco. E non è certamente il cosiddet-
to « preambolo Forlani}} ad eliminare dub-
bi e perplessità perchè esso si presta alle
interpretazioni più late e più disparate. La

verità vera è però una sola: !'indirizzo del-
l'attuale Governo di centro-sinistra è impe-
gnato sull'assenso dei comunisti e comun-
que si preoccupa di recepire tale assenso.
Siamo, quindi, quanto meno all'inserimen-
to anche indiretto del Partito comunista
neJla maggioranza. Conseguenza di tutto ciò
è, come ebbe a rilevare il senatore Giraudo
nel suo intervento pronunciato in questa
Aula all'atto della costituzione del secondo
Governo dell'onorevole Leone, nella seduta
del 15 luglio 1968, che l'ingresso dei comu-
nisti nell'ambito della maggioranza, in qual-
siasi modo effettuato, apporta pericolosi
riflessi sull'intero sistema a causa del loro
atteggiamento negativo nei confronti della
libertà. È prevalsa oggi l'opinione di alcuni
parlamentari democristiani che, applicando
troppo semplicisticamente la teoria per la
quale i giudizi non sono eterni e dipendono
da tempi, da luoghi, da fatti, da costumi e
da tante altre cose, ritengono a torto che i
comunisti abbiano già compiuto passi suffi-
cientemente maturi verso il riconoscimento
di una libertà di pensiero, di una libertà ar-
tistica, di una libertà politica, di una libertà
religiosa. Non valgono più gli avvertimenti
che altro illustre senatore democristiano ave-
va modo di formulare all'atto della costitu-
zione del predetto secondo Governo Leone
esprimendosi nei seguenti termini: «È bene
che si evitino due grossi errori, quelJo in cui
potrebbe essere indotto qualche democrati-
co cristiano della tentazione di scavalcamen-
to a sinistra anche solamente verbale e l'al-
tro, non meno pericoloso, a cui può essere
portato qualche socialista, di assumere po-
sizioni ambivalenti verso la Democrazia cri-
stiana da un lato ed il Partito comunista
dall'altro. Atteg8:iamenti simili porterebbero
confusione ed ingenererebbero equivoci e
perciò sono da evitare, nell'interesse dei ri-
spettivi partiti e per riguardo al dovere che
i partiti hanno di chiarezza politica nei con-
fronti del proprio elettorato».

Non solo oggi permane l'equivoco rela-
tivo al problema della delimitazione della
maggioranza verso l'estrema sinistra, ma
di più: chiaro appare !'inserimento nel po-
tere del Partito comunista italiano. La pro-
va di ciò si riscontra sia nell'attuale com-
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portamento dei socialisti e dei socialdemo-
cratici, che anche dopo la formale adesione
all'attuale Governo persistono nelle diver-
genti interpretazioni e nelle loro inconcilia-
bili opposte tesi, come nelle ammissioni
aperturistiche chiaramente fatte dalla sini-
stra democristiana.

Il nuovo Governo, quindi, non sorge per
effetto di una chiarificazione politica che
lo stesso Presidente, onorevole Rumor, ave-
va ritenuto necessaria allorquando, due me-
si fa, diede luogo alla crisi, bensì nasce per
forza di inerzia, in una situazione di stan-
chezza, di imbarazzo e di sfiducia, fermi
restando gli originari interrogativi, con la
certezza di un ulteriore e più marcato sci-
volamento verso sinistra, con un programma
di lunghissima durata, oserei dire da ma-
ratoneta che ~ non è difficile prevederlo ~

sarà realizzato solo per piccola parte e ma-
le a caUSà delle, più o meno immediate, im-
mancabili divergenze nella compagine mi-
nisteriale e di una futura ulteriore crisi che,
qual voragine, ancora una volta si spalanche-
rà al cospetto del popolo italiano perchè,
come ella, onorevole Presidente del Consi-
glio, apertamente riconosce nelle dichiara-
zioni programmatiche pronunciate martedì
scorso, l'attuale delicato equilibrio politico
(mi permetta di aggiungere: apparente e,
a tutto concedere, contingente) difficilmente
potrà reggere a brusche tensioni facilmente
prevedibili.

Il nuovo Governo sorge con il preminen-
te scopo di realizzare o, meglio, di dare un
volto e non uno scheletro all'ordinamento
regionale: ella, infatti, onorevole Rumor,
nel fare riferimento alla attuazione di rifor-
me e innovazioni di grande incidenza in im-
portanti settori, pone in prima linea, sul
piano istituzionale, l'ordinamento delle re-
gioni a statuto ordinario che definisce ({ il
punto forse più significativo del programma
di governo ». Ella ha persino annunciato la
ferma volontà del Governo di indire le ele-
zioni regionali, unitamente a quelle dei con-
sigli comunali e provinciali, per il 7 giugno,
prevenendo ed imponendo le determinazio-
ni di questa Assemblea, la quale dovrebbe
approvare prima di tale data e senza alcun
emendamento la legge finanziaria regionale,

({ perchè in tal senso» cito le sue te-
stuali parole ~ « i partiti » ~ e non i parla-

mentari ~ « hanno assunto l'impegno preci-

so di dare il loro contributo ». In tal modo il
Senato di fatto è stato posto out, fuori dal-
la discussione, da ogni libertà di decisioni;
esso viene ferito gravemente nella sua sovra-
nità e viene ridotto ad una Assemblea di
serie B chiamata a recepire, così come è,
senza possibilità di alcuna modifica, senza
poter cambiare neppure un punto e virgola,
una legge già approvata dall'altra Assem-
blea. Nelle dichiarazioni programmatiche re-
lative all'attuazione dell'ordinamento regio-
nale è, adunque, la coartazione della volon-'
tà di una delle due Assemblee legislative.
Il Senato viene equiparato ad un consesso
incapace di volere, succube della volontà
altrui, ad un consesso al quale si sostituisce
quale tutore o, quanto meno, quale curato-
re altro consesso, cioè a dire il Governo che,
a sua volta, non agisce liberamente, ma ope-
ra per impulsi estranei e per. . . conto terzi.

Ma nelle dichiarazioni predette è anche
l'enunciazione della violazione di una nor-
ma di legge, e precisamente dell'articolo 22
della legge elettorale regionale che in ma-
niera inequivocabile stabilisce che l'ordina-
mento regionale è condizionato all'approva-
zione, all'entrata in vigore della legge sulla
finanza delle regioni. La prescrizione conte-
nuta nella citata disposizione legislativa,
cioè che ({ entro quella scadenza » ~ la sca-
denza stabilita per l'effettuazione delle ele-
zioni ~ ({ saranno emanate le norme rela-
tive all'ordinamento finanziario delle regio-
ni », altro significato letterale e giuridico non
può avere se non quello per il quale non
è possibile indire "le elezioni prima del varo
della necessaria legge finanziaria.

Non è giuridicamente esatto asserire che
l'indizione delle elezioni sia da ritenersi le-
gittima a condizione che l'approvazione del-
la legge finanziaria avvenga durante la cam-
pagna elettorale, purchè prima del giorno fis-
sato per le votazioni e cioè prima del 7
giugno. È vero che l'articolo 22 di anzi ri-
chiamato, nel determinare il termine di sca-
denza, fa referimento generico alle elezioni,
ma è ovvio che il fatto elettorale non si
concretizza esclusivamente nell'operazione
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di voto. Il voto costituisce l'attività termi-
nale del predetto fatto, mentre il punto
iniziale di esso è rappresentato dalla data
di convocazione dei comizi.

Ragionare in maniera diversa importa tesi
giuridicamente abnorme ed assurda.

È di tutta evidenza che la convocazione
dei comizi porta al voto; se teoricamente è
ammissibile che il Senato possa andare in
diverso avviso dalla Camera e respingere,
quindi, il disegno di legge n. 1100, devesi
pervenire alla giuridica e logica conseguenza
che l'atto di indizione dei comizi sarebbe
legittimo nel caso di approvazione della pre-
detta legge e illegittimo nel caso contrario.
Ma un atto amministrativo, qual è quello
relativo alla convocazione dei comizi elet-
torali, devesi considerare legittimo o meno
con riferimento al suo sorgere e non ai suoi
eventuali pratici effetti terminali. La sua
legittimità non può ancorarsi ad una legge
futura che, per principio costituzionale e
giuridico, opera sempre ex nunc e non ex
tunc.

Da tutto ciò consegue che, ove i comizi
elettorali regionali saranno convocati prima
dell'approvazione della legge finanziaria per
l'attuazione delle regioni, saranno posti in
essere atti amministrativi illegittimi, impu-
gnabili con ricorso presso il Consiglio di
Stato. In caso di accoglimento del ricorso
si verificherebbero conseguenze assai rile-
vanti, tra le quali non è da trascurare l'ulte-
riore gravissimo discredito nei confronti
delle istituzioni, del Parlamento e del Go-
verno.

Ma il Governo, così operando, prefiggen-
dosi di indire le elezioni per il 7 giugno
1970, dimenticando che il rinvio delle ele-
zioni provinciali e comunali e, in conseguen-
za, anche delle elezioni regionali è stato in
precedenza giustificato proprio in relazione
alla tempestiva approvazione della legge fi-
nanziaria regionale, intende osare l'inosabile
e in tal modo realizzerà un solo risultato:
appagherà cioè le aspirazioni comuniste che,
con l'attuazione dell'ordinamento regionale,
verranno a concretizzare il disegno di impa-
dronirsi de facto el de iure del potere, di
attentare all'unità nazionale e alle nostre
tradizioni più autentiche.

Altro motivo giustificante la formazione
del nuovo Governo è, poi, da riscontrare in
un ulteriore atto di cedimento alle pretese
della sinistra politica e sindacale: la presen-
tazione di un disegno di legge di delega per
la concessione di una nuova amnistIa e di
un nuovo condono. Come se non bastassero
i numerosissimi provvedimenti di clemenza
elargiti in sede penale in questo dopoguerra
e anche in epoca assai recente (1968) e ad
onta delle assicurazioni ripetutamente date
dal Governo circa il diniego di continui e
frequenti provvedimenti di amnistia e di
condono, ancora una volta si ricorre ad un
provvedimento che estinguerà reati gravis-
simi o ne attenuerà rilevantemente gli ef-
fetti punitivi; e ciò sotto il riflesso della
esigenza di una pacificazione sociale e del
ricorso alla storica ricorrenza del centena-
rio dell'unità d'Italia che si verifica in que-
st'anno, nell'anno cioè nel quale con la
costituzione delle regioni a statuto ordina-
rio si attenterà proprio a detta unità.

Il nuovo provvedimento di amnistia e con-
dono rappresenta chiaramente la soccom-
benza del Governo di fronte alle pretese
della sinistra sindacale e politica, che detto
provvedimento impone non sotto il profilo
della pacificazione sociale, ma con atto di
imperio, come doveroso rimedio avverso una
pretesa repressione che sarebbe stata ope-
rata dai datori di lavoro, dalla magistratura
e dallo Stato in danno dei promotori e degli
autori del cosiddetto autunno caldo. E
tanto ciò è vero che, nelle dichiarazioni
programmatiche del Governo, si fa distin-
zione anche di linguaggio tra «fatti com-
messi. per cause e in occasione delle agita-
zioni sindacali », che assai significativamente
non sono qualificati (come in realtà sono)
reati da una parte, e cosiddetti «reati co-
muni}) dall'altra parte. Come se non siano

da considerare reati comuni la ribellione
alle leggi dello Stato, la violenza contro la
società, i furti, gli scassi, gli atti osceni,
solo perchè commessi in occasione di aBita-
zioni sindacali!

Ma il Governo, allorquando si appena alla
cosiddetta pacificazione sociale per giustifi-
care l'emanazione dell'ulteriore provvedi-
mento di clemenza, chiude scientemente gli
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occhi di frQnte all'evidente realtà. Esso, in~
fatti, ben conosce che si minacciano altri
scioperi, altre aggressioni, altre violenze, al~
tri delitti, e ciò nei prossimi giorni, nel
corso di questa primavera rovente. Il Go-
verno sa che di recente si sono verificati
casi di eccezionale gravità, quale quello di
Torino, laddove un sindacalista, arrogatosi
il diritto di aggredire e ferire un operaio
che non intendeva partecipare ad uno scio~
pero, tosto che viene licenziato per il suo
atto manesco ed inumano, pretende di go~
dere del beneficio dell'immunità, per effetto
del suo incarico sindacale, e ottiene la pro~
clamazione di scioperi articolati e massicci
in difesa dell'illecito da lui compiuto.

Il Governo sa altresì che nel corrente
mese di aprile si sciopererà su larga scala,
non per tutelare i diritti spettanti al lavo-
ratore in dipendenza della sua prestazione
d'opera, ma per tutti altri motivi di speci-
fica ed esclusiva competenza del Parlamento.
Si sciopererà per il fisco, per la casa, per
i prezzi, per i trasporti e, in occasione di
detti scioperi, saranno perpetrati altri reati,
nella certezza che essi rimarranno impuniti
per effetto di successivi provvedimenti di
amnistia e di condono che immancabilmente
saranno reclamati e immancabilmente sa~
ranno concessi sotto il ricorrente riilesso
della pacificazione sociale.

Sta di fatto che nel nostro Paese non è
da ritenersi illecito penale qualunque fatto
delittuoso commesso a causa o in dipen~
denza di agitazioni sindacali. L'eventuale
reato va estinto per amnistia e comunque
la relativa pena non deve essere scontata
per effetto di condono.

Tale aberrante conclusione viene implici-
tamente fatta propria anche dal Governo che
oggi chiede la fiducia del Parlamento. Il Go-
verno ancora una volta omette qualsiasi
riferimento alla volontà di applicare gli arti~
coli 39, 40 e 46 della Costituzione; non si
vuole regolamentare lo sciopero; non si vo~
gliono disciplinare i rapporti di lavoro. In
tutti gli Stati sono determinati i limiti del
lecito e dell'illecito e dell'illecito in mate-
ria di sciopero. In Italia ciò non è possibile
fare, perchè il Governo è succubo delle pre~
tese delle cosiddette tre grandi organizzazio-
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ni sindacali dei lavoratori che, manovrate
esclusivamente da una di esse e cioè dalla
CGIL, respingono l'eventualità di una qual-
siasi regolamentazione del diritto di sciopero
e vogliono soltanto lo statuto dei diritti dei
lavoratori, senza al CUll riferimento agli ob-
blighi.

La regolamentazione dello sciopero peral-
tro si rende necessaria non solo sotto il
profilo di determinare ciò che costituisce
illecito penale in ordine a fatti commessi
a causa e durante lo sciopero, ma serve a
garantire l'ordine produttivo sotto il ri11es~
so economico e sotto quello sociale.

Di recente in Olanda, paese di antica e
sperimentata democrazia, sono stati proprio
i sindacati dei lavoratori a chiedere l'ado~
zione di provvedimenti legislativi in rela-
zione allo sciopero. Se il diritto di sciopero
è da considerarsi una conquista del lavora-
tore, è parimenti da tenersi presente che
esso deve avere una causa legittima e una
proporzione così come la legittima ditesa,
cui assai spesso viene rapportato.

Anche per lo sciopero il legislatore deve
determinare un limite. Al di là di tale limite
non si figura giuridicamente un diritto, ma
si ha violenza e sopraffazione e comunque si
concretizzano fatti deleteri nei confronti del
Paese, della produzione, degli stessi lavo-
ratori.

L'onorevole Rumor nella sua espOSIZIOne,
allorquando si è occupato di politica eco-
nomica, non ha potuto occultare le perni-
ciose conseguenze derivate alla nostra eco~
nomia a causa delle esacerbate manifesta-
zioni del cosiddetto «autunno caldo» e ha
avvertito l'urgenza di una pronta e decisa
politica congiunturale. Ma quale sana poli-
tica congiunturale potrà realizzarsi se già si
minacciano altri scioperi indiscriminati, al~
tre violenze?

La realtà della nostra situazione econo~
mica non può essere ignorata: essa è carat-
terizzata da un basso livello di produzione
industriale, da una forte spinta all'aumento
dei prezzi, da rischi nel settore della bilan~
cia dei pagamenti, dal persistente e sempre
più preoccupante fenomeno della fuga dei
capitali all'estero. Bisogna aumentare la pro-
duzione per bilanciare la domanda e tenere
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giù i prezzi; necessita aumentare la produt-
tività in modo che la produzione, assorben-
do l'aumento dei costi, sia competitiva con
quella estera e non abbia effetti negativi
sulla bilancia dei pagamenti.

La volontà degli imprenditori di aumen-
tare la produzione e la produttività esiste
inequivocabilmente, perchè in difetto sareb-
bero definitivamente pregiudicate la vita e
la prosperità delle aziende; ma essa trova
rilevanti ostacoli di realizzazione nell'au-
mento dei costi del lavoro e del denaro e,
vieppiù, nella mancata normalizzazione dei
rapporti sindacali.

Purtroppo non si è avuta e non è preve-
dibile che si abbia alcuna reale normalizza-
zione dei rapporti sindacali. Le agitazioni
a livello aziendale permangono e assiste-
remo, come ho in precedenza sottolineato,
all'attuazione di tutto un programma di
scioperi a carattere strettamente politico.
Di fronte a un tale stato di cose è vana
fatica approntare una qualsiasi politica con-
giunturale a difesa delle conquiste salariali,
dell'occupazione operaia, della competitività
delle nostre industrie nel mercato mterna-
zionale e formulare una politica economica
a lungo termine, e cioè una politica di pro-
grammazione. Nessuna stabilità monetaria
potrà realizzarsi, nessun equilibrio nel mer-
cato monetario e finanziario potrà porsi in
atto. Occorre, per raddrizzare le cose, la
piena utilizzazione di tutte le risorse a di-
sposizione. da quelle umane a quelle tecni-
che e organizzative, onde evitare fenomeni
inflazionistici e fugare qualsiasi nube con-
giunturale, che del resto già si intravvede
in misura di preoccupante rilevanza e che
è rappresentata, ad esempio, dal rallenta-
mento delle costruzioni edilizie residenziali.
Se manca, però, l'ordinata evoluzione del
ciclo lavorativo, se si permarrà in una situa-
zione di grave disagio sindacale, di insicu-
rezza e di sfiducia, l'economia italiana su-
birà il tracollo con la conseguenza che sa-
ranno vanificate anche le cosiddette conqui-
ste salariali.

A questo punto, per non dilungarmi trop-
po, mi limiterò a brevi accenni su alcuni
degli altri numerosi argomenti formanti og-
getto delle lunghissime dichiarazioni gover-

native. Altri senatori del mio Gruppo hanno
già, meglio di me, formulato critiche e sug-
gerimenti.

Pertanto, cogliendo alcune delle carenze
riscontrabili nella relazione programmatica,
mi permetto di sottolineare il fatto che il
Governo intende prestare limitata attenzione
ai problemi della giustizia. Nelle dichiara-
zioni programmatiche si manifesta la vo-
lontà di procedere ad una revisione nove 1-
listica del codice penale e al completamento
dell'iter del disegno di legge sulla riforma
del codice di procedura penale Si accenna
solo, altresì, alla riforma del diritto di fami-
glia e a quella dell'ordinamento giudiziario.
Nessun altro problema inerente alla giusti-
zia viene trattato, a parte il proponimento
di inasprire le pene per gli spacciatori di
droga e il già richiamato disegno di legge
per la concessione, dell'amnistia e dell'in-
dulto. È ignorata, ad esempio, la riforma
del codice di procedura civile, che si appa-
lesa indilazionabile per imprimere celerità
di istruzione e di definizione ai processi
civili che, principalmente per difetto di mez-
zi e di personale, giacciono insoluti per
decenni negli armadi giudiziario Non si fa
alcun cenno alla riforma carceraria, all'or-
dinamento penitenziario, e questa è una ma-
teria scottante che non ammette ulteriori
remo re e perplessità. È omesso qualsiasi
richiamo al nuovo progetto di legge sul pa-
trocinio statale per i non abbienti, che dovrà
servire ad assicurare ai cittadini una giu-
stizia più idonea e meno costosa.

Per quanto concerne l'agricoltura, il Go-
verno solo genericamente accenna all'assetto
dei fondi rustici. Sarebbe opportuno che
l'onorevole Rumor ci dicesse se il suo Go-
verno intende o meno avallare tuttora il
disegno di legge già approvato dal Senato
sull'affitto dei fondi rustici; disegno di legge
che tante aspre critiche ha suscitato nel
nostro Paese. Trattasi di un provvedimento
che, ancorando l'equo canone a criteri sta-
tici di automatismo e a dati catastali supe-
rati e inattuali, suona come una condanna
ad esclusivo carico del locatore, sia esso il
grosso proprietario che il piccolo coltivatore
diretto, e costituisce la negazione assoluta
del diritto di proprietà, la reale espoliazione
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o espropriazione a prezzi risibili dei fondi
rustici affittati.

È imperdonabile poi la omissione riguardo
ai provvedimenti da adottare in via priori~
taria per la difesa del suolo. Si vogliono
costruire case, stabilimenti, opere di rile-
vante importanza, ma si ignora la necessità
preliminare di eseguire solide fondazioni per
le costruzioni!

È parimenti deprimente il fatto che an-
cora una volta il Governo taccia sui pro~
blemi, più volte sollevati, che concernono
la crisi dell'agrumi coltura, sia per quanto
riguarda l'adozione dei pI ezzi congrui e re~
munerativi per le fruttificazioni, sia per quan-
to riguarda la suftìcienza e la celerità dei
trasporti.

Non mi sembra poi che siano considerati
i problemi del turismo. L'attività turistica
deve essere sempre più incrementata perchè
è una delle nostre maggiori fonti di ric~
chezza. All'uopo è da evidenziare che va
posto immediato riparo alle agitazioni sin-
dacali pienamente giustificate che il perso~
naIe alberghiero ha già stamane ripreso.

L'astensione dal lavoro negli alberghi, nei
ritrovi e nei ristoranti durante la corrente
primavera e nella prossima estate apporte~
rebbe danni ingenti ed è pertanto necessa-
rio ed urgente accogliere, nei limiti dell'equo
e del giusto, le rivendicazioni salariali ben
a ragione reclamate dai dipendenti degli al~
berghi e delle mense.

Merita altresì particolare attenzione la
tutela del nostro patrimonio artistico e pae~
saggistico ed a tale riguardo appare oppor-
tuno e non più dilazionabile aumentare e
stabilizzare gli organici delle sovrintendenze
ai monumenti, che sono dotate di personale
esiguo e di mezzi insufficienti. Così come,
in linea di priorità e senza ulteriori remore,
occorre correggere le distorsioni determi~
nate dalla legge n. 765 del 6 agosto 1967,
dalla cosiddetta legge~ponte in materia ur.
banistica.

L'attività edilizia è in forte regresso ed è
necessario adottare non drastici provvedi~
menti, bensì piani regolatori, programmi di
fabbricazione, regolamenti edilizi, strumenti
tali che possano effettivamente agevolare e
non sotlocare il potenziamento dell'industria

t'dilizia, la costruzione di case, senza troppe
ed inutili restrizioni, ma con ponderati cri~
teri di moderazione, nel rispetto del nostro
patrimonio artistico e paesaggistico e se-
condo le esigenze che la socialità impone.

Importanza particolare rivestono i pro~
blemi del Mezzogiorno e in special modo
delle Isole, soprattutto se posti in relazione
alla istituzione dell'ordinamento regionale a
statuto ordinario. Si tratta di problemi gra-
vi, veèchi e nuovi, di ordine politico-sociale,
economico e culturale. Nella nuova « repub~
blica regionalistica » il Sud rischia di essere
vieppiù respinto ai margini dello sviluppo
e del progresso del Paese. È necessario il
costante e vigile intervento equilibratore e
perequatore dello Stato, onde evitare che la
forza economica e quindi politica delle te~
gioni del Centro-Nord incida negativamente
sulle regioni del Sud e delle Isole.

Occorre un'azione unitaria del Mezzogior-
no per scongiurare l'aggravamento della frat.
tura tra le regioni-fabbrica e le regioni-
mercato. Necessita assicurare il finanzia-
mento e l'incentivazione degli ulteriorI inter-
venti agricoli, turistici, infrastrutturali ec-
cetera, indispensabili nelle regioni meridio-
nali, ivi compresi gli investimenti per la
completa attrezzatura delle aree, dei nuclei
di industrializzazione e dei comprensori lr-
rigui e turistici, così come ha auspicato di
recente il Gruppo dei meridionalisti.

Rilevo infine che nelle dichiarazioni pro~
grammatiche scarsissime considerazioni so-
no fatte circa la questione dell' ordine pub~
blico e non vi è alcuna parola che fugbi le
apprensioni derivanti da talune affermazio-
ni pseudo-dottrinarie per le quali in caso
di turbamento dell'ordine pubblico .i'aulo-
rità non debba procedere ove i colpevoli dei
tumulti appartengano alla sinistra politica
o sindacale.

Nelle dichiarazioni stesse manca altresì
un effettivo e concreto atto di solidarietà
verso le Forze armate e verso le forze del-
l'ordine, alle quali va il nostro perenne e
doveroso riconoscimento di gratitudine. Di~
fetta infine qualsiasi cenno al problema
tuttora insoluto dei nostri prigionieri in Rus-
sia, così come è omesso qualsiasi riferi-
mento alle associazioni d'arma d'Italia, i cui
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rappresentanti di recente, nell'anniversario
del compimento dell'unità nazionale, si sono
riuniti in Roma, con la rilevata assenza
delle autorità politiche invitate « per un
atto di confessione di disagio morale, per
conservare lo spirito del Risorgimento, per
rinnovare la solidarietà alle Forze armate,
specie quando sono oltraggiate e aggredite
le forze che tutelano l'ordine pubblico )>.

Dovrei ora occuparmi dei problemi di po~
litica estera e dei problemi della scuola, ma
non lo farò per non ripetere quanto bril~
lantemente hanno precisato in merito altri
senatori del mio Gruppo.

Sottolineo soltanto, in aggiunta a quanto
già puntualizzato, che l'onorevole Presidente
del Consiglio ha dedicato l'ultima parte del
suo discorso alla materia delle modifiche
del Concordato ed al problema del divorzio.
È con vivo rammarico che devo constatare
che proprio su argomenti di sì grave impor~
tanza, che investono la pace religiosa e la
tradizione che vuole in Italia l'unità della
famiglia e l'indissolubilità del vincolo ma~
trimoniale, il nuovo Governo Rumor non
ha raggiunto alcun accordo tra le sue com~
ponenti. Il gioco dei partiti e delle correnti
non ha portato ad alcuna soluzione soddi~
sfacente, ma ad un pronunciamento di mera
attesa. Solo per la materia relativa allo
scioglimento del matrimonio i partiti della
coalizione governativa resteranno liberi nelle
loro decisioni le quali, così come legge si
nelle dichiarazioni pro grammatiche dell'ono~
l'evo le Rumor, non avranno ripercussioni
sulla stabilità del Governo. Problemi di mi~
nore importanza, per il caso di mancata

concorde soluzione nell'ambito dei partiti e
delle correnti, porteranno alla crisi del Go~
verno. Tale crisi non è da temere in esito
alle determinazioni definitive sulla legge per
il divorzio, comunque esse saranno prese.
La Democrazia cristiana, smaniosa di po~
tere, ha gettato la spugna, così come dicesi
in termine pugilistico, sene è lavata le
mani, così come operò Pilato. Essa ancora
una volta ha penosamente ceduto alle pres~
sioni delle sinistre, alle pressioni delle cor~
l'enti. Non per nulla il terzo Governo Rumor
è il Governo delle correnti. Vorremmo che
fossero correnti di acqua limpida confluenti
serenamente ad eundem rivum e cioè dirette
ad operare per il progresso del nostro Paese.
Ma, ahimè, trattasi di correnti d'aria, di
aria troppo fredda e di aria troppo calda,
che a scadenza piÙ o meno breve cozze~
l'anno le une contro le altre e produrranno
tuoni rumorosi e rossi fulmini di fuoco. Dio
non voglia che venga giÙ la grandine che
impetuosa, distruttrice ed implacabile, si
abbatterebbe sul popolo italiano! (Vivi ap~
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


